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Fin dalla metà dello scorso secolo , i temi del- 
ta Creazione e della fine dèli ’ Universo s introdus- 
sero nelle culle e gentili Società di Europa , con 
tutte le deduzioni che ad essi han relazione. Al- 
lora lo studio delle antichità , allora la Geologìa, 
allora t’ Astronomia ec. incominciavano a pren- 
dere incremento; <?, come succede in tutt i prim or- 
dii delle nostre scoperte . i primi lumi abbaglia- 
rono la debole umana ragione ed offuscarono in 
lei la credenza nelle parole rivelale. Quindi la 
novità del globo , /' ordine della creazione dei vi- 
venti , i destini dell uomo , le attuali leggi e la 
futura fine dell’ Universo furono successivamente 
attaccati , combattuti , derisi, rivisti e di nuovo cre- 
duli. Giovani dottori in grave contegno reputaro- 
no a loro grandissima gloria smentire pubblica- 
mente innanzi alle spettabili matrone ed alle ele- 
ganti signorine le asserzioni di Mosè, coi calco- 
li , dicevano essi, delle scienze esatte e colte 
scoperte della Geologia. E quando il ritorno al- 
la ragione ed il vero incremento dei lumi ebbe 
a sua volta smentiti i giovani dottori , la verità 
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non fu pure veduta in tutta la sua bellezza. La 
disunione dei studitela noi altrove deplorata (/) , 
spiegò qui la funesta sua influenza, sinché oggidì 
dotti astronomi svstengoiìo che la specie umana 
data da 15000 anni (2) ; e dotti geologi , che si 
hanno le prove irrefragabili della originaria incan- 
descenza del globo(3). Mentre le culle società , che 
non possono essere attuate al progresso, continua- 
no ancora a tener per fa vola la storia delta crea- 
zione dei sei giorni , il Diluvio , la futura cata- 
strofe dell Universo. 

Egli è dunque a svellere dalla mente della par- 
ie più preziosa della Società gli errori , funesto 
retaggio dell ’ orgoglio dello scorso secolo , circa 
tali punti , per noi essenzialissimi , che noi ab- 
biamo scritta quest’ opera. Facendo tesoro dei 
falli più curiosi ed interessanti che la Geologia , 
la Fisica e l’ Astronomia ci offrono, noi li abbia- 
mo spogliati di tutta la loro arida sublimità , li 
abbiamo resi evidentissimi con familiari compa- 
razioni , li abbiamo inforati come meglio per noi 
si poteva. Finalmente , mettendoli in armonia e 
facendoli servir di cemento alle parole della San- 
ta Scrittura , noi ci lusinghiamo aver portata la 
scure alla radice istessa dell’albero mostruoso 
degli errori che da più di un secolo pullula vi- 
goroso nelle giovani menti di Europa. 

Noi abbiam tentato così di dare alla gioventù 

(1) Veti, il Discorso preliminare alla nostra Estetica. Napoli 1847, 

(2| Fkascokvi ì, Uranvgraphie 1838, Bruxelles, da pag. 283 a 
pag. 313. 

(3). De Humboldt Cosrnos : Trad. di M. Faye. Paris’ 1846, 
pag. 99 , 193. 
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dell’ uno e dell' altro sesso , specialmente nobile 
e culla , 1’ abitudine della verità con (/negli ar- 
tifici istessi coi quali furono già dati in preda 
all’ errore. E poiché negar non si può che i filosofi 
del passato secolo pervennero alloro maligno sco- 
po infiorando e rendendo popolari le più astruse qui- 
stioni, noi ci siamo pure ingegnati di rendere que- 
sto libro alto alfa intelligenza di lutti , al tempo 
stesso che gli abbiam dato ? ma fama che meglio 
rispondesse al nostro proposito. Tal' è lo scopo 
dello conversazioni tra il vecchio Eudosso ,e la sua 
figlia Sofìa , tra un padre saggio e credente ed 
iniziato a tutte le Scienze , ed una giovinetta che 
solo ha appreso i primi elementi della Storia Na- 
turale ; e che abbiamo cercato di ornare , a sol- 
lievo dello spirito , di tuli i doni della natura y 
e della educazione. E forse questo ritratto , che 
noi abbiamo avuto la sorte di poter copiare in 
gran parte dal vero , insidierà alle nostre genti- 
li leggUrici il gusto d' imitarlo , ed alle madri 
quello di essere a parte della saggezza e del- 
f amorevole cura del nostro imaginario Eudosso. 

Noi ci siamo giovati delle pregevoli opere di 
dotti contemporanei , e specialmente , per ciò che 
riguarda la Geologia , delle Lettres sur Ics Jlévo- 
lulions du Globe del fu Bertrand > dei Principles 
of Geology di Carlo Lyell\ del Discorso sulle Ri- 
voluzioni del Globo di Cuvier ; del Cosmos del 
Barone di Humboldt. : nè crediamo che la Scien- 
za abbia più, recenti e cospicui monumenti. 

Ma il sistema di cosmogonìa che si contiene in 
questi Dialoghi- e che ha fon nato il nastro scopo se ~ 
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conciario , e sul qaale chiamiamo l'attenzione dei 
dotti , non ha potuto essere costrutto che dietro 
luti i risullamenti che i lunghi nostri studii sul- 
l’ uomo ci hanno fornito. Noi abbiamo pubblicato 
a diverse epoche le nostre teorìe e le Leggi che 
abbiamo creduto scoprire nelle Relazioni tra l Uo- 
tno e l’ Universo materiale ; ed in queste pagine 
non possiamo che additare i risullamenti di calco- 
li per noi già effettuili altrove. Faremo solo ec- 
cezione a qualche schiarimento o dimostrazione 
che riguarda più da vicino il soggetto che c in- 
teressa. 

Del resto noi intendiamo , qual Cattolico , ap- 
portare, nell esternare le nostre opinioni , quella 
riserva che è già nel nostro spirilo ; cioè che 
noi abbiamo inteso precisamente nel senso in 
cui intende la Santa Chiesa Cattolica , riserban- 
doci solo a far uso delle nostre opinioni in quel-. 
le quistioni che Fila ha lasciate indecise e che so- 
no tuttora dibattute fra i Controversisti. Ed inten- 
diamo aitasi di ritrattare anticipatamente ogni 
proposizione che possa essere chiarita erronea 
dalla Chiesa islessa. 

In sostanza : abbiamo miralo al doppio ogget- 
to di pqpolarizzare le più interessanti verità cir- 
ca la creazione e la fine dell Universo ; e di co- 
struire un nuovo sistema di Cosmogonia che pos- 
sa conciliare tutte le vertenze attualmente esisten- 
* ti fra i dotti. Ai contemporanei ed ai posteri il 

giudizio sulla riuscita. 
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AVVERTIMENTO 


• ** *i. 

Allorché l’Autore di questi Dialoghi , dice alla facciata 23 , che 
l’ipotesi , la quale intende i sei giorni della creazione raccontataci dai 
Libri santi , per indeterminati’ e lunghi periodi di tempo, sia oggi di- 
ventata certezza ; ed ancora allorché dà nome di evidenti od altro si- 
mile a diverse ipotesi scientifiche , che si adoperano da taluni ad inter- 
pretazione de’ santi Libri -, egli non intende mica quel vocabolo di cer- 
tezza ed altri simigliane , in un senso stretto ed assoluto ; ma di una 
maggior verisimiglianza , che a lui è paruto scorgere in certe ipotesi a 
preferenza d’ un’ altra. Chè per fermo quella ipotesi de’ lunghi periodi 
o altra simile, non hanno, nel senso stretto, verace certezza scientifi- 
ca, e molto meno teologica. 

Oltre a ciò quando alla facci ata 173 1’ Autore scrive : « Nod vi ab- 
bandonate a vani terrori, [quali i cerretani gli hanno sparsi fra’ popoli ;» 
intende non già di coloro , che compresi da un santo timore de’giudizii 
di Dio, hanno predicato a’ popoli il finimondo, come non molto lontano, 
per divezzarli dal peccato e confortarli a virtù ; ma solamente di co- 
loro , che per guadagno , o instigare i popoli a tumulto e concitazione, 
o per altro fine mondano, andarono spacciando vane chimere sulla pros- 
sima fine del mondo. Del resto sebben sia certo , che il proprio giorno 
della fine dell’ universo ci sia incognito , è certo ancora , che i segni 
predettici nella s. Scrittura, ci avvertiranno dell’ avvicinamento di essa. 

Finalmente sempre che dicesi in questi Dialoghi , che l’universo, 
la terra ( o la medesima cosa espressa con altri sinonimi ) un giorno 
periranno , saran distrutti e via dicendo , vuoisi intendere , che 
saranno cambiati in quanto all’ attuale lor forma , non distrutti in 
quanto alla sostanza. L’ Autore medesimo de’ Dialoghi ha spiega- 
to questo suo senso , allorché , alla facciuola 163 , ha scritto : 
«Questa distruzione sarà un mutamento di forma, com’è naturale l’in- 
tendere, dacché la materia non si distrugge assolutamente, se Dio non 
glielo ordina di rientrare nel nulla ; ed è certissimo che Dio non glielo 
ordinerà. » Avendo poi soggiunto : « Dappoiché almeno la materia del 
nostro corpo vivcrà con noi per sempre ', » ha voluto con ciò dire, non 
già che di sola la materia del nostro corpo sia certo, che non si distrug- 
gerà assolutamente ; ma che di soli i nostri corpi sia certo , che allora 


rimarranno i medesimi , auche quanto alle forme principali , tranne le 
doti de’ corpi gloriosi e le mutate condizioni di nostra vita *, e che noi 
seguiteremo a viver co’ nostri corpi ed avervi le stesse attinenze , che 
or v’ abbiamo , tranne quelle mutate condizioni. La qual cosa non av- 
verrà per noi quanto all’ altra materia dell’ universo. E ch’agli l’ intenda 
in questo senso , appare , da che immediatamente dopo quelle parole 
soggiugne: « E ciò viene anche meglio annunziato da s. Giovanni nella 
sua Apocalisse , ove sta scritto : che il Cielo c la terra fuggiranno in- 
nanzi a Dio , ed il mare non più comparve , che vide un nuovo Cielo 
ed una nuova terra. » Ed alla facciata 177 ripetesi: « Finché la terra 
istessa si sarà per la pioggia del ftioco ed il calore all’ intutto tra- 
sformata , come a Dio piacerà , così che si abbia quella terra nuo- 
va , e que’ nuovi Cieli , di cui parlano le scritture , secondo la spiega- 
zione di moltissimi interpreti. » Le quali parole: secondo la interpreta- 
zione di moltissimi interpreti , non vogliono già significare , che alcun 
interprete cattolico abbia mai detto , che l’ universo debba perire 
quanto alla sostanza -, ma si riferiscono alla nuova forma del medesimo 
universo } intorno alla quale variano gl’ interpreti. 



PROSPETTO DELL’OPERA 


DIALOGO PRIMO. Il Càos. Il Caos descritto nella Genesi , 
tradizioni mitiche e poetiche pag. 6 — La Terra vuota, p. 7 — 
Doppia forza universale p. 8 — Creazione della materia informe p. 
9. — La Terra fu tratta dal fuoco o dall’ acqua ? p. 12 — Ori- 
giuo ignea dei pianeti p. 15 — La Terra luminosa di Humboldt 
ivi — L' Abisso p. 16 — Lo Spirito di Dio portato sovra le 
acque p. 17. 

DIALOGO SECONDO. Là Luce. Dio che vede la luce esser 
buona , p. 21 — Che cosa era il giorno della Genesi ? p. 23— 
L' ordine della Creazioue della Genesi provato colle scoperte della 
Geologia moderna p. 24 — Che significa : Iddio divise la luce 
dalle tenebre? p. 25 — D’onde veniva la luce in assenza del sole? 
p. 26 — Natura della luce p. 27 — Cosa fu fatto il secondo 
giorno ? p. 28. 

DIALOGO TERZO. Il firmamskto ed t kaki. Che cosa è il 
Firmamento formato . il secondo giorno ? p. 30 — Formazione 
delle montagne e dei letto degli Oceani p. 32 — Origine dei 
Vulcani p. 33 — Rocce carbonici le p. 35 — Forza motrice dalle 
eruzioni p. 37 — Curiosi fenomeni di calefazione. Ghiaccio ot- 
tenuto colle fornaci di riverbero. Pistola ad acqua p. 38 — 
Tracce dei vulcani sul globo p. 40 — Brecce e conglomerati p. 
41 — Sollevamento delle montagne p. 42. Quadro della forma- 
zione della crosta del Globo p. 45 — Sollevamenti attuali delle 
montague p 49 — il Monte Nuovo di Raja. Il Vulcano di Jo- 
rullo p. 51. Graduato sollevameutu delie Coste del Baltico. 0- 
sciliazioni del suolo di Nanofi. 
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DIALOGO QUARTO. L Vegetabili. — Le piante più antiche 
del Sole p. 53— Curiosità trovate sotterra p. 55 — Immagine 
della Terra e delle sue parti p. 51L — Cosa sono le Rivoluzio- 
ni della natura ? p. 53 — Legname nelle viscere della Terra p. 

62 Diversità delle piante del mondo primitivo dalle attuali p. 

65 — Purificazione dell’Atmosfera p. 62L 

DIALOGO QUINTO. Gli Astri. Origine della Terra e dei 
pianeti p. 15 — I pianeti tuttora roventi p. 72 — La Terra ha 
potuto essere squagliata in origine, come pretendono i moderni 
astronomi é geologi? Prove tratte dal peso del nocciuolo del 
globo , dallo squilibrio della luna , dalla natura chimica dei mi- 
nerali , dalla natura organica p. 75 — Peso dei pianeti p. 79— 
Cosa prova la figura sferoidale dei pianeti? p. 80— Gli Astri fu- 
rono veramente creuti per l’uomo? p. 82. — Negli Astri pos- 
sono esservi abitatori ? 87 — Abitanti della luna p. 05 — Mari 
della luna p. 91— Inconcepibile vastità dell' Universo p- 91L 

DIALOGO SESTO. Gli Animali. Sono buoni le tigri ed i 
serpenti ? A che servono i più schifosi insetti ? p. 94 — Sor- 
prendente economia dell’ Universo 95. — Animali dei mondo pri- 
mitivo p. 105 — Elefanti in Siberia p. 107 — Elefante untidi- 
luviano trovato in Siberia colla carne fresca p. 108 — Cangia- 
mento dei climi del globo p. 109. — Nuovo principio regolatore 
della vita degli esseri p. 110 — La primavera perpetua p. 115. 

DIALOGO SETTIMO. Il Paradiso Terrestre. In qual luo- 
go della Terra esisteva il Paradiso terrestre? p. 121 — Qual luogo 
era fisicamente il più convenevole? Longitudine e latitudine del 
Paradiso terrestre p. 124 — Perchè non si trova più ora in quei 
luoghi? p. 126 — Yi erano piogge in quel tempo? p. 127 — Fiumi 
artificiali p. 128 — Come il cristianesimo ha addolcito l'aspro cli- 
ma di Europa ? p. 129 — Chi alimentava i fiumi del paradiso 
terrestre ? p. 126. 

DIALOGO OTTAVO. L’ uomo. Nuove leggi naturali circa 
I’ uomo p. 133 — Di che è formato il corpo dell’ uomo ? pag. 
135. — In che consiste la somiglianza dell’ uomo con Dio ? pa- 
gina 136. 
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DIALOGO NONO, li Diluvio. Incontrastabili prove del Di- 
luvio. Il terreno di alluvione p. 141 — L’Arca di Noè poteva 
mai contenere tutti gli animali? p. 142. — Brecce ossose , caver- 
ne ad ossa. Stalattiti , -stalagmiti p. 143— Ossa di uomini e di 
animali antidiluviani p. 146 — Donde si cavarono le acque del Dilu- 
vio? p. 148 — Cosa sono # cateratte dei cieli? p. 149 — Cosa sono 
i fonti dell’abisso ? ivi. — Quadro dell’universale diluvio p. 150 — 
I primi uomini conoscevano essi l’arco baleno ? p. 152 — Gli uo- 
mini antidiluviani vivevano essi quasi mille anni?p. 155 — Ele- 
zione graduata del letto dei fiumi p. 156 — L’età del mondo 
dimostrata dalle morene e dalle dune p-. 158. 

DIALOGO DECIMO. L un ivo giorno dell' universo. Cosa 
pensano gli Astronomi del settentrione sulla fine dell' Uuiverso? 
p. 161 — Disputa della teologia e della matematica sulla fine 
dell’ Universo p. 162 — Spaventosi fenomeni naturali predetti da 
Gesù Cristo p. 163 — Maniera colla quale , secondo la profezia 
di Davide, si distruggerà l’Universo ivi. — L'Ordine nel Caos 
ed il Caos nell' Ordine p. 164 — Il moto perpetuo p. 165 — Qual 
fiducia meritano i calcoli di Laplace circa la quistione della di- 
struzione dell'Universo? p 167 — Le Comete, le piogge di pietre, i 
globi di fuoco, le stelle cadenti p. 168 — Pericolo che ha subito 
la Terra di essere fatta in pezzi p. 172 — La Terra dissipata 
dall’ elemento del calore p. 174 — Visione di S. Giovanni dell'ul- 
timo giorno dell’ Universo ivi. — Quadro di confronto tra le 
varie profezie e le scoperte delle scienze sulla distruzione del- 
1' universo p. 175 — Incendio della Terra provato dagl' incendii 
del Cielo p. 178 — Con quali corpi risorgeranno gli uomini ? p. 
180 — Fisiologia del corpo dei risorti p. 181 — Gli errori dei 
millenarii p. 182 — Visione della città di Dio dell’Apocalisse p. 
183 — Spiegazione di questa Visione p. 184. 


FINE DEL PROSPETTO. 
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DIALOGO PRIMO 

I L C A 0 S 

Ecdosso. Io vi promisi , o mia cara Sofia , or 
sono quattro anni , clic se intendevate con fervo- 
re allo studio della Storia Sacra e della Storia Na- 
turalo , ve ne avrei ben ricompensata con pasce- 
re il vostro spirito dello spettacolo più magnifico 
e sorprendente che sia possibile ad occhio umano 
di ammirare. Eocomi oggi ad adempire alla mia 
promessa. 

Sofia. Mi prometteste del pari di spiegarmi il mo- 
tivo perchè abbiale differito fino a questo giorno; 
e perchè avete richiesto da me uno studio ameno 
bensì , ma non interrotto e sostenuto sovra la Sto- 
ria Sacra e su quella della Natura. 

E. Egli è perchè lo spettacolo che voglio offrir- 
vi allo sguardo poggia <lel pari sulla Storia Sacra 
e su quella della Natura. La prima ci offre i fatti 
in sommario ed in sostanza con un linguaggio sem- 
plice ed adattato alf intelligenza comune. La secon- 
da dee servirci di comento , e dee venire in aju- 
to della nostra intelligenza per poter capire falli 
che rassomigliano cosi poco a tutto quanto gli uo- 
mini possono osservare oggidì, 

S. E d onde cominceremo, caro padre, la nostra 
istoria dell’ origine dell’ universo ? 

E. Donde si comincia ogni storia , e donde la 
comincia Mosè ; cioè dallo stato anteriore allo sta- 
bilimento dell’ ordine ; dal Caos , 
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S. Io credeva il Caos una favola dell’anticliità; 
e mi maraviglio nel vedere che voi ne ammettete 
1’ esistenza. 

E. Non può esser favola ciò che è consacrata 
come una verità nei libri santi. 

S. Nella Genesi però non è menzione in alcun 
luogo del Caos. 

E, Vi è però bene la cosa significata. La lin-> 
gua ebraica era sì povera di vocaboli che non si 
poteva consacrarne uno particolare a designare lo 
stato d’ incoerenza e di disordine in cui era ! uni- 
verso prima di essere formata la luce. Ora Caos , 
parola greca, significa appunto confusione. Del re- 
sto la parola ebraica hereb che S. Girolamo ha 
tradotto per sera , ha ancora il significato di con- 
fusione ; e Mosè V usa nel- parlare di ciò che era 
prima che fosse formata la luce i continenti e gli 
esseri. Ma voi, mia ragazza, che sapete ormai a me- 
moria i passi più ragguardevoli ed istruttivi deli 
le Sante Scritture , esponetemi ora i primi versi 
della Genesi. 

S. « Nel principio Iddio creò il Cielo e la terra. 

« Ma la Terra era inerte e vuota, e le tenebre esistevano sopra, 
la faccia dell'abisso: e lo Spirito di Dio era portato sopra le acqueti)». 

E. Infatti i Greci e tulle le nazioni che hanno 
ammesso questa stato di couftisione , Y hanno evi- 
dentemente tratto dalla Sacra Scrittura o dalle an- 
tiche tradizioni. Vi ricorderete senza dubbio della 
bella e curiosa pittura elio nc fa Gvidio nelle sue 
Metamorfosi, così bene tradotte da Gio: Andrea dcl- 
l'Anguillara, 

S. E mi ricordo pure de’ passi allusivi del. poe- 
ma del Paradiso perduto di Milton, 
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E. Ma queste concezioni poetiche peccano tutte 
in ciò che rappresentano il Caos come confusione 
di oggetti armonici . Ma la Scrittura Santa rettifica 
in ciò le nostre idee , ed ella lo fa con quelle pa- 
role sì magnifiche nella loro semplicità , che l’ani- 
ma resta turbata ed oppressa da tanta grandezza. 

S. Come possiam dunque concepire il Caos ? 

E. Come la Scrittura ce lo rappresenta ; cioè 
senza luce e senza virtù produttiva di sorta alcuna: 
tal’ è il significato della parola inerte in italiano , 
e molto più inanis in latino. 

S. Ma la terra era vuota ? 

E. Vuota non già nel senso di non esservi ma* 
leria nel suo interno , o di esser formata di sostan- 
za vaporosa, come ha imaginato Herschell; ma ben- 
sì nel senso di non esservi alcuna creatura viven- 
te , alcun ornato , alcuna bellezza. 

S. Ma come può ciò concepirsi? 

E. Figuratevi una massa immobile composta di 
tutte le materie elementari che compongono la Ter- 
ra , non già disposte come le osservale oggidì, ma 
confuse fra loro , od almeno disposte in modo che 
le più pesanti occupavano il centro e le più leg- 
giere la periferìa ; giacché f attrazione , o forza 
centripeta dovè preesislere alla creazion della vita 
e dovè essere creata colla materia. 

S. Se la forza attrattiva fu creata colla materia, 
la forza repulsiva dovè esserlo del pari. 

E. Osservate , Sofia , che noi ammettiamo che 
quella forza repulsiva che i newtoniani credevano 
insita alla materia , non è in realtà che una forza 
centrifuga , la quale non è essenziale a’ corpi, ma 
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si genera solo dal loro molo. Voi potete ravvisar- 
ne un esempio nella pietra mossa in giro da una 
fionda ; se la fionda si apre nell’ allo del rapido 
giro , la pietra vicn gittata lungi con violenza. Ora 
qual’ è la forza lanciatrice che ha operato questa 
proiezione? E la forza centrifuga. Donde si è ge- 
nerala? Dal moto di rotazione della pietra. 

S. Ella è la stessa forza che voi mi diceste che 
bilancia 1’ attrazione del Sole sui pianeti e che fa 
sì che questi non si precipitino sul centro del loro 
moto ? 

E. Cosi appunto , o mia cara: e non vi sono 
nell' Universo se non due forze che si bilanciano a 
vicenda , X Attrazione e la forza centrifuga . Date 
una materia senza moto: essa non ubbidirà che alla 
sola attrazione. E tal’ era appunto lo antico stalo 
della Terra prima che fosse formata la luce. 

S. Ma la luce non ha forse per essenza il mo- 
vimento ? 

E. Essa lo ha nell’ipotesi di Newton che voleva 
la fosse una emanazione degli Astri. Ma la mate- 
ria della luce fu creata in principio colle altre ma- 
terie; ed ella diventò luce solo allorquando Iddio 
le impresse lo specifico suo moto. * 

S. Mosò dice però che la luce fu creata nel pri- 
mo giorno , e che prima esistevano le tenebre. 

E. Esistevano le tenebre perchè la materia della 
luce non è luce ma tenebre senza lo specifico suo 
moto. Ma osservate Sofia che Mosò non dice che 
fu creata la luce , ma bensì che fu formala la 
luce. La differenza tra le due parole è consacrata 
espressamente nell’originale ebraico. In questa lin- 
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glia il verbo ereare è espresso pér bara ed il ver- 
bo fare per ghasaìu II primo è usato nel designa- 
re la creazione dal nulla del Cielo e della Terra; 
il secondo è usato in proposito della luce. Onde 
ammirate, o mia cara, la sapienza di Mose, o piut- 
tosto la verità della sua divina ispirazione* I filo- 
sofi del sècolo decimo ottavo si dicervellavano per 
capire come mài la luce fosse imponderabile, co- 
me potesse essere emanata dal Sole senza che que- 
sto ne fosse diminuito in folume ; ed intanto Mo- 
sè aveva loro fatto conoscere che la luce era una 
pura disposizione , ossia moto armonico ; o , a dir 
breve, insegnava loro la vera natura della luce. 

S. Ma i verbi creare e fare si prendono soven- 
te 1’ uno nel senso dell’ altro in italiano ; non po- 
teva aver fatto lo stesso Mose? 

E. Non già, che questi due verbi erano, assai 
più che in italiano, l'un daU’.altro distinti. La pro- 
va n è che si trovano uniti ed in contrapposto nel 
terzo versetto del secondo capitolo della Genesi, ove 
Mosè dice « E benedisse ( Iddio ) il settimo gior- 
no, e lo santificò ; perchè in esso aveva cessato 
da ogni sua opera , che Dio aveva creata per fa- 
re ( bara lagasoth ) ; cioè , che Dio aveva tratta 
dal nulla per ordinare con moti armonici. 

S. àia il verbo creare è impiegato novellamente 
da Mosè nel parlare degli animali. Dunque questi 
furono tirati dal nulla nel quinto giorno. 

E. Voi v' ingannate o mia cara : anzi la cita- 
zione dell’ intiero passo che mi objettate mi porge- 
rà 1’ occasione di parlarvi di un altra profonda dot- 
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trina racchiusa nelle semplici parole del legislator 
degli ebrei. 

« Disse ancora Iddio: Le acque producano i ret- 
tili viventi ed i volatili sopra la terra sotto il fir- 
mamento del Cielo. 

« E Dio creò i grandi pesci ed ogni essere che 
vive e si muove ec. (2) » 

Mosè dunque usa due linguaggi. Nel primo ri- 
ferisce le parole ossia ordini di Dio ; ed allora usa 
il verbo 'producano. Dunque la materia de’ corpi 
animali fu tirata dall’ acqua e non dal nulla come 
voi dite. 

Indi, assumendo il linguaggio proprio, dice: e Dio 
creò i grandi pesci. Dio in fatto allora creò qual- 
che cosa , ma non già materia. . Nel modellare le 
macchine animali secondo disegni armonici ed ar- 
monici moti , ei venne a creare un’ appariscenza 
armonica notabilissima in sè perchè è 1' essenza 
dell’ essere vivente ( cioè vegetante ) e semovente , 
come dice lo stesso Mosè , che fu poscia l’anima 
bruta di Pitagora, la Vita e \ Eccitabilità dei fi- 
siologi e medici (a). — Mosè ispirato che riproduce 
ai nostri sensi le parole di Dio , dice che fu prò - 
duzione delle acque. Mosè istorico e dotto fisico 
dice che appunto allora Iddio creò la V ita dei se- 
moventi. 

S. Ma se non esisteva la forza ripulsiva, come 
voi dite , come dunque i pianeti si mantenevano 
equilibrati nelle loro orbite ? ‘ 

E. Perciò appunto ci dice la Scrittura che il 
Sole la Luna e le Stelle furonq formali solo nel 
quarto giorno. 
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S. Pur dice la Genesi che Iddio creò in prin- 
cipio il Cielo e la Terra. 

E. Cioè Iddio tirò dal nulla la materia de' glo- 
bi celesti e del globo terrestre in principio ; di 
quella materia formò i globi solo nel quarto giorno. 

S. Adunque tutt' i globi celesti erano riuniti in 
una sola massa ? 

E. Tanto non si rileva dalla Sacra Scrittura. 
Poteva benissimo la materia dei globi celesti es- 
sere distinta in blocchi oscuri ed inerti dispersi 
a variabili profondità nello Spazio. 

S. E non sarebbero queste masse cadute le li- 
ne sulle altre? 

D. E caddero eoi fatto in questa ipotesi : sola- 
mente che la distanza scambievole era tale che 
prima di riunirsi furono distinti in globi lumi- 
nosi ed oscuri. 

S. E la nostra Terra di quale di queste mas- 
se facea parte ? 

• E. Di nessuna, 

S. Che dite , caro Padre ? Non è ora ìa Terra 
yn corpo celeste , e a tal titolo non fu essa tratta 
cogli altri pianeti dalla gran massa caotica? 

E. Ciò non può essere , o Sofia ? 

S. Per decisione degli Astronomi ? 

E. Per avvertimento di Mosè. 

E. Mosè non ha detto mai che la Terra non 
fu tratta dalla massa dei cieli. 

E- Mosè ha detto che eravi sulla Terra il gior- 
no e la notte y e che vi germogliavano delle pian- 
te prima che fossero formali il Sole la Luna e le* 
Stelle., Adunque la Terra aveva acquistato la sua 
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consistenza e figura prima che i pianeti ed il So- 
le stesso avessero la loro, 

S. E che hanno detto gli Astronomi ? 

E. Che il racconto di Mosè è una sciocchez- 
za , che la Terra fu tratta dalla massa del Sole , 
che è stata lunghissimo tempo infuocata , e come 
un piccolo sole, che poi si è estinto, 

S. Dovremo adunque essere perpetuamente con- 
dannati a non potere accordare la Fede coi cal- 
coli della Scienza ? 

E. Ciò non è colpa della Fede , ma bensì del- 
la Scienza vana , superba e perciò piena di erro- 
ri. Ma consolatevi o Sofia : la vera Scienza ren- 
de omaggio alla fedeltà del racconto di Mosè. 

S. Voi dunque potreste provare contro gli A" 
stronomi che Mosè aveva ragione ? 

E. Sì mia cara 

S. Oh fatelo , ve ne prego | 

E. Io lo farò molto più opportunamente allor- 
ché parleremo degli Astri : per ora mi restringe- 
rò a dirvi che le prove da essi invocate ad appog- 
gio della loro ipotesi sono false ed insussistenti, 
S, E quali sono queste ? 

E. Queste prove sono : 1° la progressione del 
calore negli strati terrestri ; 2° 1’ analogia della 
terra cogli altri pianeti ; 3“ i vulcani ; 4° i fos- 
sili del mondo primitivo. 

La progressione del calore negli strali terre- 
stri. La superficie della terra ha un certo grado 
di calore , il quale decresce a misura che si sca- 
va in profondità fino ad un certo punto nel qua- 
le la temperatura non varia giammai al variar 
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delle stagioni. Da questo punto in poi, scavando 
sempre più in basso , il calore cresce un altro 
volta di un grado centigrado per ogni 30 metri. 
Ora siccome dalla superficie al centro della terra 
vi sono 1500 leghe ossia 60 milioni di metri, gli 
astronomi han conchiuso che il calore in questo 
punto esser deve circa due milioni di gradi ossia • 
più di seimila volte superiore a quello del ferro 
jn fusione. 

S. E non vi sembra legittima la conclusione ? 

E, Niente affatto , primo perchè le prove di que- 
sta progressione di calore ( miniere , pozzi arte- 
siani ) sono assai fragili per il soggetto ; secondo 
perchè , ammesso il fatto , potrebbe ben esservi un 
altro limile a questa progression di calore, e ben 
potrebbe il centro del globo essere più freddo del 
ghiaccio. 

S, Ma questo secondo limite è un’ ipotesi. 

E, Ed è perciò che io non ne affermo 1’ esisten- 
za.* dico soltanto che i nostri filosofi fautori del fuo- 
co centrale i quali pretendono di ragionar rigoro- 
samente co’ fatti non possono appoggiarsi sulla pro- 
gressione del calore , giacché essi ignorano asso- 
lutamente se questa progressione esiste veramente 
e se giunga solo a qualche migliaio di metri. 

Essi hanno capito tutto ciò : cosi non è su que- 
sto fatto che si appoggiano principalmente , ma so- 
pra i fenomeni de’ vulcani. Essi pretendono che i 
vulcani non siano altro che spiragli per mezzo dei 
quali 1’ interno del globo vomita alla sua superfi- 
cie le ardenti e liquefatte materie di cui è ripieno, 

- S, E non vi pare che abbiano ragione ? 


Digitized by Google 



— 14 — 

E. Niente affatto. Chi ha detto loro ehe la ma- 
teria ardente e liquefatta vomitata da’ vulcani sia 
quella che riempie V interno del globo 

S. Come si potrebbe asserire il contrario? 

E. Notate o Sofìa che io non asserisco qui il 
contrario, ma solo che le loro prove sono insuffi- 
cienti. Ma il contrario si può bene asserire quan- 
do si sa ehe la materia dell’ interno del globo pe- 
sa circa cinque volte e mezzo più dell’ acqua , e la 
materia vomitata da’ vulcani pesa poeo più di due 
volte ; ed anche nel suo stato di raffreddamento. 
Ma si può bene asserire il contrario quando si ri- 
flette che la materia ardente e liquefatta per usci- 
re dalle sue profondissime voragini ha bisogno di 
una pressione di più di 1500 atmosfere , e che 
questa enorme forza di espulsione non può averla 
la supposta materia fusa del globo più che il bron- 
zo liquefatto ne’ crogiuoli delle fornaci. 

S. Donde dunque fareste venire la fusa materia 
de’ vulcani ? 

E. Donde la fanno venire i geologi , rigeltanda 
solo come inutile e senza prova la materia fusa e 
liquefatta del nocciuolo del globo. Ma ricordiamoci 
ehe non sono i vulcani il soggetto del nostro di- 
scorso di oggi. 

S. Il soggetto del nostro discorso è se in origi- 
ne la Terra faceva parte della massa de’ globi ce- 
lesti. Voi dunque credete il contrario? 

E. Io credo , conforme a quel che dice Mosò \ 
che la Terra in origine fu distinta c separata dalla 
massa degli altri globi celesti , perchè meijtre tulio, 
annunzia negli astri uno stato incandescente pii- 
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mitivo , tutto per lo contrario annunzia nella Ter- 
ra un inviluppo di acque anteriore al giuoco dei 
suoi fuochi sotterranei. Queste verità vi saranno o 
mia Sofìa dimostrate man mano ne’ nostri succes- 
sivi ragionamenti. 

S. Ammettete voi dunque che i pianeti siano sta- 
li tratti dalla massa del sole ? 

E. Dalle parole di Mosè sembra risultare: 1." 
che in principio tult’ i corpi celesti: soli, pianeti , 
comete , asteroidi , nebbie luminose , anelli ec. 
erano riuniti in una o più masse informi; 2.° che 
queste masse erano oscure ed inerti come quella 
della terra ; 3.° che nel primo di dell’universo fu- 
rono arroventate queste masse celesti ed accesi i 
fuochi sotto la scorza del globo. Ed infatti, mentre 
tutto annunzia nella terra i. lavori delle acque, tut- 
to annunzia negli astri i lavori dei fuochi : io ri- 
tengo dunque cogli astronomi che i pianeti, eccetto 
la Terra, furono frammenti staccati dalla arroventala 
massa caotica ; frammenti che conservano ancora 
1’ antica rovenlezza come mostra la luce indepen- 
dente di cui brillano, luce che un istrumento detto 
. polariscopio fa ben distinguere dalla luce ricevuta. 

S. Ahi i pianeti hanno dunque una luce inde- 
pendente da quella del sole ? Ecco in verità un 
curioso contrasto colla oscura nostra Terra. 

E. Eppure i filosofi attuali non 1’ hanno intesa 
così. Sono cosi preoccupali della incandescenza 
primitiva del globo che non han mancato di rav- 
visare questa luce independente anche sulla Terra. 

S. La terra luminosa! 

E. Per verità de’ fenomeni di fosforescenza ed 
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anche forte luce si osservano di tratto in tratto alla 
superficie della terra nelle aurore boreali, in neb- 
bie luminose , ec. In alcune miniere di carbon tas- 
tile, come in quelle di Dresda crescono alcune 
piante criptagame che spandono una luce turchi- 
niccia ; nei mari della zona torrida vivono innu- 
merabili generazioni d’ insetti fosforici i quali si 
mostrano sotto 1’ aspetto d" iunumerabili scintille , 
e questo fenomeno si osserva pure nei nostri ma- 
ri nelle notti estive. Ma voi ben intendete qual 
differenza passa tra simile fosforescenza e 1’ incan- 
descenza del globo. Come adunque 1 le aurore bo- 
reali e le nebbie luminose sono la prova della ro- 
ventezza del globo ! Come adunque , la Luna che 
ba una massa cento volte più piccola della Terra 
conserva tanta roventezza da apparire come un ferro 
infuocato ; Venere che è la ottava parte compari- 
sce luminosa a 15 milioni di leghe di distanza e 
la Terra non conserva di sua incandescenza primi- 
tiva se non le scolopendre luminose e i bissi fo- 
sforescenti ? Voi ammirerete o mia Sofia la forza 
della prevenzione che fa seriamente credere ai no- 
stri filosofi tali puerilità e fa loro paragonare tran- 
quillamente la luce terrestre a quella di cui brilla 
il suolo dei pianeti (b). 

S. Che cosa era 1’ Abisso di cui parla il secon- 
do versetto della Genesi ? 

E. Egli è dillicile , o mia Sofia , di compren- 
dere il vero significato dei vocaboli di una lingua 
morta già da duemila anni, e che nei periodi del- 
la sua ultima esistenza era pure imbastardita per 
lo miscuglio de’ caldaismi c de’ grecismi. Abisso 
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nel seguito dette Sante Sòrilture vien preso soven- 
te nel senso di vasto vuoto alla superfìcie o nelle 
viscere della Terra : onde alla immensità degli 
Oceani si dà sovente il nome di grande abisso. 

S. Pur il mare non era stato allora ancora 
formato. 

E. Quindi per abisso si può intendere in questo 
caso o il vóto immenso dello spazio ; o, eiò che / 
sembra più probabile , f ammasso dei liquidi che 
coprir doveva 1’ ammasso informe del globo. 

S. Potreste spiegarmi cos’ era lo Spirito . di Dio 
cbe era portato sopra le acque ? 

E. Egli è anche più difficile il saperlo; e que- 
sto passo non ha mancalo di esercitare la sagacia 
degl interpetri. Nulladimeno non vi tacerò quale , 
secondo me, esser potrebbe il senso naturale di que- 
ste parole. 

S. Dite su dunque. 

E. La parola spirito non significa sempre nelle 
lingue antiche l’ anima immateriale dell’ uomo , o 
un essere incorporeo buono o cattivo , come il 
significa nelle lingue moderne : ma sovente signi- 
fica fiato , soffio , aria ; e più esattamente signi- 
fica ciò che oggi nelle Scienze naturali s indica 
col nome di gas , tanto è vero che le lingue più 
infanti e le più adulte hanno bisogno sovente di 
espressioni identiche ! — Il genitivo di Dio nelle 
Scritture divine ha forza sovente di aggettivo , e 
significa grande , stragrande. In moltissimi luo- 
ghi è detto monte di Dio , fiume di Dio ec. per 
gran monte , gran fiume. Cosi dunque V espressio- 
ne : lo Spirilo di Dio era portato sopra le acqua 
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potrebbe significar benissimo: Una gran Massa di 
aria o gas soprastava alle acque e liquidi che 
coprivano la Terra , e quésta spiegazione, se fos- 
se vera , consacrerebbe colle parole della Scrittu- 
ra Santa una delle più belle e curiose particola- 
rità di questo stato cosi estraordinario di cose. • 

• Si Vi sarebbe adunque stata allora un atmosfera? 

E. Non propriamente un atmosfera quale 1’ ab- 
biamo oggidì : ma un ammasso confuso di arie di 
varia natura, inabile alla respirazione ed alla com- 
bustione. Ed infatti, nell’ ordinarsi le materie a nor- 
ma di loro gravità specifica , si comprende benis- 
simo come le solide occupar dovettero il centro , 
le liquide dovettero soprapporsi alle solide e le gas- 
sose alle liquide. 

S. Ciò mi sembra ammirabile, e soprattutto ben 
vero. Io trovo la spiegazione di questo passo con- 
cludente , e naturalissima. 

E. Guardiamoci però dall’ affermare che la sia 
certa. 

S. Perchè ? 

E. Perchè aver dovete per massima, o mia fan- 
ciulla , nell’ inlerpetrare soprattutto le Sante Scrit- 
ture , di non far dire per forza ad un autore ciò 
che sólo verisimilmente può ammettersi che abbia 
dello. — Ma 1’ ora già tarda c invita al riposo. 
Noi ripiglieremo domani la nostra conversazione. 

FIJVE DEL PRIMO DIALOGO. 
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DIALOGO SECONDO 

LA LUCE 

Eudosso. Quest’ ora , o mia diletta Sofia , è fa- 
vorevole al secondo nostro trattenimento. È 1' au- 
rora di un bellissimo giorno di primavera. Questa 
luce di cui andiamo ad occuparci anima in mille 
e mille modi tutta la natura : essa colorisce le bian- 
che e vermiglie vostre guance ; essa indora la vo- 
stra ehioma virginale : essa ci fa godere dello spet- 
tacolo variato e sorprendente di una ricchissima ve- 
getazione — Noi siamo in migliori posizioni de’ sag- 
gi vecchi di Platone, Essi ragionavano di leggi in 
un hosco ; noi .ragioniam di luce in questo florido 
giardino ed al sorgere dell’Astro che 1’ apporla. 

Sofia. Ma la luce che Iddio formò nel primo 
giorno dell’ universo proweniva essa dal sole ? 

E. No oerto , mia cara, 

S, Ciò appunto diceva anch’ io , giacché il testo 
della Genesi è chiarissimo. Ma poteva aver luogo 
una luoe capace di rischiarare il globo senza il So- 
le che la tramanda? 

E. Prima ohe vi risponda , continuatemi la le- 
zione de’ versetti delia Genesi die dobbiamo oggi 
commentare. 

S. « E Iddio disse : Si facci» luce. E la luce fu fatta. ( 

» E vide Iddio che la luce era buona : e divise la luce dalle te- 
nebre. 

» Appellò giorno la luce e notte le tenebre ; e fu fatto ciò la se- 
ra e la mattiua del primo gioruo (3) ; 

E. Mettiamo un ordine nostri discorsi. Ditemi 
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un poco Sofia, che vi colpisce più in questi ver- 
setti ? • • v"..;- . . 

S. Ah ! che mi colpisce ? Ma quel che mi col- 
pisce è sicuramente una sciocchezza. 

E. È dunque un sentimento di disgusto che vi 
colpisce ? 

S. Sì , caro padre. 

E. Ditemi ora; non trovate voi nulla in quelle 
parole che yì comprende di ammirazione ? 

S. Colla stessa sincerità vi dirò di sì. 

E. Cqs’ è ciò dunque ? 

S. Quelle parole.- Disse Dio- si faccia la luce, e 
la luce fu fatta . Il racconto di un fatto cosi e- 
slraordinario con parole sì semplici mi empie l’ a- 
nima quasi della immensità e della onnipotenza di 
Dio. 

« E. Così , mia cara , voi avete sensi delicati ab- 
bastanza per gustare il vero bello. • E qual’ è ciò 
che vi urta ? 

S. Quelle parole che immediatamente seguono : 
E vide Iddio che la luce era buona . Dio dunque 
non sapeva come la fosse riescita , ed aveva biso- 
gno di vederla fatta per giudicare che era buona? 

E, La riflessione per parte vostra è giustissima 
nell’ ignoranza in cui siete della simplicità , del lin- 
guaggio , delle maniere di esprimere del Mondo 
primitivo. Sapete voi in qual’ epoca scrisse Mosè ? 

S. Sono presso a poco 2350 anni. 

E. Ciò a dire circa venticinque secoli dopo la 
Creazione e soli 956 anni dopo il Diluvio. Or sap- 
piate che a quell’epoca gli uomini avevano tutte le 
imperfezioni e le virtù de’ fanciulli. Essi non pote- 
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vano intendere gli Attributi di Dio si metafisica- 
mente come noi li intendiamo , e come i Vangeli 
ce li hanno fallo conoscere. Essi avevano bisogno 
di figure forti ed energiche per comprendere bene 
alcune verità , e questo è il motivo per cui il sa- 
cro scrittore si accomoda all’ intelligenza de suoi let- 
tori ; onde noterete in seguito i seguenti passi nel- 
la Genesi istessa : Iddio si pentì di aver fatto l uo- 
mo : Scese Iddio in terrà per vedere la Torre che 
fabbricavano gli uomini ; Iddio si ricordò di Noe , 
ec. ec. Allo stesso modo , vide Iddio che la luce 
era buona , non altro significa che : La luce sem- 
bra non solo a noi buona , ma anche è tale , se- 
condo il nostro modo d' intendere , alla Sapienza 
infinita di Dio. 

S. Ma eravi bisono di dire cosi energicamente 
che la luce era buona? 

E. Vi era bisogno di dirlo , non solo per la lu- 
ce , ma anche per tutte le altre opere di Dio; per- 
chè tutte le opere di Dio , non esclusa la luce , 
sono state in ogni tempo da impudenti eresiarchi 
calunniate come opere imperfette , opere fortuite , 
opere del demonio. 

S. Oh ! che dite ! 

E. Siccome il peccato introdotto nel mondo ave- 
va attirato su questa grand’ opera la maledizione di 
Dio , Mosè per scolpir bene nella mente de’ suoi 
Ebrei ( i quali , per dirlo di passaggio , non era- 
no il popolo più illuminato dell’ Universo ) la ve- 
rità dell’ originaria sua perfezione , e per premu- 
nirli verosimilmente contro gl’ idolatrici errori pro- 
pagati fra le vicine nazioni a tal proposito , ha cu- 


— 22 — 

ra di soggiungere tratto tratto : Dio vide che ciò 
che aveva fatto era buono ; cioè : tutto ciò usci per- 
fetto dalla mano di Dio : e con ciò confutò anti- 
cipatamente tanti sistemi filosofici die in tutti i tem- 
pi hanno bestemmiato Iddio nelle sue opere. 

S. Anche ne tempi del Cristianesimo ? 
i E. Forse molto più. Da’ tempi di Manete finn 
al XVIII secolo vi sono stati uomini che hanno fat- 
to professione di credere che il. mondo era opera 
del genio del male, 

S. Essi non avevano dunque rivolto giammai lo 
sguardo a’ cieli? • 

E. Anzi il Re Alfonso di Castiglia , astronomo 
del X’ secolo, osò dire un giorno che se avesse as- 
sistito a’ consigli di Dio quando creava 1'. Universo,, 
ne sarebbe risultata una macchina molto più ben 
fatta. 

S. Che orrore! — Veramente la mia ammira-, 
zione si raddoppia 1 . . 

E. Del resto, quella stessa energica figura che 
vi ha tanto urtato , e che ora. vi colma di ammi- 
razione , è un genere di sublime che non ha esem- 
pio nelle opere de’ più famosi antichi e moderni. 
Il poeta inglese da voi ricordato, Milton, la mette 
in bocca all’ Angelo Raffaele che istruisce Adamo ; 
e il celebre Chàteauhriand non sa saziarsi di am- 
mirarla. 

S. Ah quanto sono felice di aver un tal precet- 
tore a diradar la mia ignoranza 1 Io provo nel- 
l’ istruirmi in tal guisa un genere di diletto che non 
provano tutte le fanciulle della mia età nel lusso 
e ne 1 divertimenti — 3Ia sarei troppo ardita se vi 
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domandassi di dissipare un’altra mia difficoltà? 

E, Dite su mia cara. 

S. La luce, dice la Scrittura, fu formata nel 
primo giorno. Ma poteva esservi un giorno distin- 
to senza che il Sole fosse ancora formato ? 1 

E, Questa ragione, e poi tutte quelle di cui do- 
vrò parlarvi in seguito, fecero dapprima sospetta- 
re, e poi diventar certezza che i sei giorni di cui 
parla la Scrittura siano stati non già di 24 ore , 
ma lunghi ed indeterminati periodi di tempo. S. A- 
gostino fu il primo ad avvertirci che non bisogna 
prendere per giorni di 24 ore i giorni straordina- 
rj e sconosciuti della Genesi (c); e le scoperte de’re- 
centi naturalisti ci hanno finalmente mostrato il 
vero senso delle parole di Mosè. 

S. E come ? 

E. Mosè ci contrassegna i varj giorni della Crea- 
zione per la comparsa successiva dei vegetabili , 
de’ pesci , rettili , quadrupedi. Tutti questi esseri 
noi li troviamo sepolti a varie profondità nel suo- 
lo , con tal ordine che più profondamente situati 
sono i vegetabili , un pòco meno i pesci , meno 
ancora i rettili , e finalmente superficialissimi so- 
no i quadrupedi. Ora gli avanzi di tutti questi es- 
seri si trovano conservati nelle crete , nelle mar- 
ne ne’ gessi ne’ marmi , ove sono stati tranquilla- 
mente depositati dalle acque. Quindi , indubitata- 
mente ha dovuto scorrere un lunghissimo periodo 
tra la formazione delle piante e quella de’ pesci 
p. es. ; quindi ancora i due giorni diversi in cui 
furono creati , secondo la Genesi ', non sono già 
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giorni di 24 ore , ma bensì lungi» period i di 
tempo. 

S. Ma perchè servisi della parola giorni? 

E. Mia cara figliuola , i vocaboli nella lingua 
ebraica non avevano la proprietà di significazione 
che hanno i nostri. Yi ho detto già che la lingua 
ebraica era poverissima ; ed aggiungerò che gran 
parte de’ suoi vocaboli hanno per noi un signifi- 
ficato incerto e che vien fissato solo dal senso e 
dall’ impiego che se ne fa in altri luoghi. Così noi 
traduciamo per Cieli la parola ebraica ascamaim 
che nel suo significato proprio dinota ciò che è 
elevato sopra di noi , come haare la terra , ciò 
che è sotto i nostri piedi, e c.AHo stesso modo poni 
che si rende per giorno , nel suo significato pro- 
prio significa un periodo indeterminato di tempo (d). 

S. Io sono una ben sciocca creatura. Appena 
dissipata una mia difficoltà, ecco sorgerne un’altra. 

E. Non ve ne accorate , o mia bambina : la ma- 
teria è per se stessa difficile : esponete sempre con 
franchezza. 

S. La luce non è essa naturalmente divisa dal- 
le tenebre perchè Dio far dovesse un’ operazione 
per ciò ? 

E. Ed ecco che cadiamo in una difficoltà della 
natura stessa dell’ antecedente — 0 Sofia ! secon- 
do me , queste parole racchiudono un gran senso 
astronomico 1 

S. Voi mi stupite 1 

E. Mosè ha avuto cura di dirvi che Dio appellò 
giorno la luce e notte le tenebre ; sostituiamo adun- 
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que a luce e tenebre le parole giorno e notte , e 
tagioniamo. Ditemi or dunque , il giorno è egli 
distinto dalla notte? 

S. Quanto la luce dalle tenebre. 

E. Colla differenza che un luogo della Terra 
può avere in uno luce e tenebre , cioè lume ed 
ombra, ma aver non può al tempo stesso il giorno 
e la notte. 

S. Ebbene ? 

E. E ditemi ancora ! non polendo avere un luo- 
go della Terra al tempo stesso il giorno e la not- 
te , può averli successivamente ? 

S. Sì certo . . » 

E. E qual’ è la condizione perché li abbia? 

S. Ah ! ora travedo la meravigliosa verità!. . ». 

E. Non vi distraete . . . rispondetemi: qual’ è la 
condizione perchè un luogo della Terra abbia suc- 
cessivamente il giorno e la notte? 

S. La rotazione del globo sul proprio asse. 

E. Adunque Mosè dicendoci che Iddio divise ha 
luce dalle tenebre , è come se avesse detto .* Aven- 
do Iddio fatta la luce , distinse pure il giorno dalla 
notte sulla Terra ; e con ciò come se avesse det- 
to .. . Terminate Sofia le mie parole. 

S. Come se avesse detto : Iddio fè girar la Ter - 
ra sul proprio asse . 

E. Voi lo vedete, o Sofia, Mosè è .stato più mi- 
nuto narratore che comunemente non si crede. 
Ravviciniamo adunque queste due cardinali idee ? 
Formazione della luce e moto della Terra sul 
proprio asse. Di questo ravvicinamento voi senti- 
rete ben presto 1’ importanza. 
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S. Ma so questa distinzione del giorno e della 
notte sulla Terra fu falla dopo formala la luce e 
prima di formare il Sole , bisognava adunque che 
venisse la luce da un sol lato ? . . 

E. Ed in fatti , essa venir non polca da tuli’ i 
lati. 

. S- Perchè dunque ? 

E. Perchè , la luce non è giti una materia ma 
un moto clic propagasi essenzialmente in un flui- 
do dal centro alla circonferenza. Supponendo che 
la luce venisse da tutt’ i punti dello spazio sulla 
Terra, la si vuol propagare in senso contrario ; 
cioè dalla circonferenza al centro , ciò che è im- 
possibile. Inoltre, in questa supposizione, la Terra 
sarebbe divenuta infuocata e bruciante , e non a- 
vrebbe potuto contenere in perpetuo nè alberi nè 
altra creatura vivente. 

S. Ma se la luce veniva da un sol lato c non 
v’ era ancora il Sole , donde emanava dunque quel- 
la luce ? 

E. Sicuramente dalla massa eel Cielo creala nel 
principio insiem colla Terra e che venne accesa 
dal Creatore nel primo giorno. 

S. Era dunque la materia di lutti i globi cele- 
sti che faceva 1’ ufficio di sole ? 

E. Così appunto dee credersi. 

S. Quale incredibile ocèano di fuoco ! 

E. Desso è pur nulla in paragone di quello che 
1’ Onnipotenza divina può fare. 

S. E la Terra a solo 34 milioni di leghe * di- 
stante non ne sarebbe pur stata arroventata e di- 
strutta ? . 
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E. Ma avete dimenticato che noi abbiati! vedu- 
to che la Terra allora esserne doveva immensa- 
mente distante ?. Vedete come le supposizioni s'in- 
catenano cosi bene da servir di dimostrazioni le 
line alle altre. 

S. Voi mi avete parlato di una relazione tra là 
formazione della luce e la rotazione della Terra 
sul proprio asse: potete dirmi in che essa consista? 

E. Eccomi a soddisfarvi alla meglio. Da quel 
che vi ho detto precedentemente avrete potuto rav- 
visare clic la luce è una specie di movimento di 
una natura tutta particolare . . . 

S. Si, ma non Ilio ancora ben capito. 

E. Ebbene , osservate un bacino di acqua tran- 
quilla nel mentre ne percuotete la superficie colla 
punta di una bacchetta : si formano all’ istante uno 
o più cerohi di movimento in tutta la superficie clic 
rapidamente si allargano affievolendosi a misura 
dello accostarsi a^ lembi del vaso. 

Se in vece di un urlo unico , voi date una se- 
rie di percosse a tempo misurato , la successione - 
delle onde di movimento sarà continua e del pa- 
ri misurata. Finalmente, se invece di percuo- 
tere in un sol punto, voi percuotete in due o più** 
due o più ondulazioni si genereranno ; le quali nel- 
l’ incrociarsi scambievolmente , non solo non si di- 
struggono , :ma conservano eziandio le misure ri- 
spettive de’ tempi. 

Jn tal guisa appunto voi dovete concepire la pro- 
duzione del suono. Clio cosa è il suono? È una 
successione misurala di onde di vibrazioni di aria 
eccitala dalle percosse misurate di un corpo in fre- 
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mito sonoro. Questo moto comunicalo al nostro 
orecchio ci dà la sensazione del suono ; la varia 
misura delle onde produce i tuoni diversi. 

Osservate che la differenza che passa tra le on- 
dulazioni aquee e le ondulazioni aeree o sonore , 
è precisamente quella che passa dal grande al pic- 
colo , essendo d’altronde della stessissima natura. 

Fate 1’ applicazione di questa idea ad un fluido 
più sottile ancora dell’ acqua e dell’ aria , cioè XE- 
tere , e concepirete la natura della luce — • Cosa è 
dunque la luce ? È il moto ondulatorio o vibrato- 
rio comunicato dal corpo luminoso all’ etere e dal- 
1’ etere alle fibre de’ nostri occhi : la varia loro 
misura dà la differenza de’ colori, 

S. Adesso ho capito benissimo. Ma il calore che 
accompagna la luce , non potrebbe essere conside- 
rato pure come una particolare vibrazione dell’ e- 
tere istesso ? 

E. Yoi dite ottimamente , mia cara. 

S. Ma che relazione hanno la luce ed il calore 
col moto di rotazione della terra? 

E. Siccome la rotazione della terra è pure un 
moto misurato ; se ne inferisce che Iddio che creò 
nel primo giorno tutti i moti misurati si della ma- 
teria celeste che della massa terrestre , creò puro 
que’ moti misurati , specialmente di calore che 
hanno luogo sotto la scorza del globo, 

S. E che significa ciò ? 

E. Che fin d’ allora furono accesi i fuochi sot- 
terranei , che han prodotti i vulcani e tanti altri 
cangiamenti che hanno poscia così prodigiosamen- 
te modificata la scorza del globo. 
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S. Oh ditemi , ditemi vi prego in qual guisa... 

E. Adagio , adagio la mia piccola filosofante : 
il soie è avanzatissimo sull’ Orizzonte : 1’ ora è già 
tarda , e bisogna quindi procedere immediamente 
alla preghiera , alla colezione ed al lavoro. 

S. Ah ! 1’ aveva dimenticato, 

E. Noi ripiglieremo il nostro discorso dimani , 
nell’ ora in cui l’ alba sorgente c’ invita a meditare 
suHe grandi opere di Dio, 

FINE DEL SECONDO DIALOGO. 
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DIALOGO TERZO 

IL FIRMAMENTO ED 1 MARI 

Eudosso. Esponetemi Sofia ciò che Iddio fece 
nel secondo giorno. 

Sofia. » E disse anche Iddio : Sia fatto il firmamento in mez- 
zo alle acque , e divida le acque dalle acque. 

» E fece Iddio il Firmamento , c divise le acque ohe erano 
sotto il firmamento da quelle che erano sopra il firmamento. E 
cosi fu fatto. 

» E Dio chiamò Cielo il Firmamento , e oiò fu fatto la sera e 
la mattina del secondo giorno. 

s Disse poi Dio: Si radunino le acque che sono sotto il Cielo 
in un luogo , e comparisca 1 asciutto. E così fu fatto. 

» E Dio chiamò tèrra l’ asciutto , e chiamò mari i radunamenti 
delle acque (4). 

E. Eccovi dunque formato il firmamento ed i 
mari. 

S. Ma cos’ è il firmamento , cioè il cielo ? 

E. Yoi dovete saperlo , o Sofia. 

S. Egli è lo spazio immenso in cui brillano gli 
Astri. 

E. Dunque? 

S. Dunque, non essendo formati ancora gli A- 
slri . non vi resta clic lo spazio , cioè il vuoto. 
Dio dunque nel secondo giorno formò il vuoto. 

E. Il vuoto non si forma , o mia ninna. 

S. E cosa dunque fece Iddio nel secondo giorno? 

E. Attenetevi alla Scrittura. Cosa vi die ella? 

S. Che Iddio formò il firmamento. 

E. Che chiamò ? . . 

S. Che chiamò Cielo. 

E. Or dunque che intendete voi per Ciclo? 
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S. Per Cielo? . . Non saprei . . . 

E. Non cercale spiegazióni filosofiche. Appena 
cominciaste a profferir parole , quando scherzavate 
sulle mie ginocchia , allora che intendevate voi 
per cielo? • * 

S. Quella bella volta azzurra che protendesi dal 
vertice tutto all’ intorno a perdita di vista, 

E. E sapete da chi è formala quell’ apparenza? 

S. Dall’ aria respirabile o atmosfera in cui si ri- 
frange la luce, producendo il colore azzurro Come- 
Io produce a lembi di una lastra di vetro. Que- 
st’ è la spiegazione che dell’ apparenza del Cielo, 
mi fu data da voi. 

E. Benissimo I ed ho piacere che la ricordiate 
cosi bene, Iddio adunque per produrre 1‘ apparen- 
za del Cielo che cosa formar doveva? 

S. L’Aria. 

E. Eccovi , mia cara , condotta per mano alla 
conoscenza della gran verità che Iddio nel secoli-* 
do giorno formò C Atmosfera* 

S. Ma quali acque divise quest’ atmosfera ? 

E. Potete ignorarlo? La Scrittura vi dice che 
divise le acque inferiori dalle superiori , cioè lo 
acque liquide che erano sulla superficie della Ter- 
ra dalle acque vaporose , ossia nubi, 

S. Magnifica verità! Io sono colpita dallo stupore! 

E. Questo stupore crescerà quando osserverete 
l' ordine e la successione ammirabile delle cose 
create. Dio , prima di tutto formò la luce e quin- 
di il calore ; formò poscia l’Atmosfera ; ed il ca- 
lore e 1’ atmosfera elevarono c divisero le nubi 
dalle acque inferiori. 
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S. Ma le nubi galleggiano elleno veramente so- 
pra 1’ atmosfera ? 

E. Esse galleggiano sovra la più densa atmo- 
sfera , e , se dobbiamo dar fede alla dimostrazio- 
ne esibita da certe meteore, fino ad una assai gran- 
de elevazione dalla Terra. 

S. Ma non avete voi supposto che Un grande 
ammasso di aria sovrastava alte acque caotiche , 
espresso da quelle parole Spirito di Dio , prima 
che fosse formata la luce? 

E. Ma vi ho detto pure che esser non poteva 
un’ atmosfera come la nostra. 

S. E perchè ? 

E. Perchè sicuramente era un informe ammasso 
di arie di varia natura , fra le quali potevano es- 
servene delle poco o punto trasparenti delle poco 
o punto respirabili (e). 

S. Come potè riunire Iddio in un luogo le ac- 
que inferiori ? 

E. Scavando alcune terrp ed elevandone altre. 

S. Vale a dire? 

E. Formando le montagne ed il letto degli 0- 
ceani. 

S. Adunque prima, di ciò, la superficie del glo- 
bo era levigata ? 

E. Quanto permetterlo poteva la natura etero- 
genea delle sue parti costituenti. 

S. E per formar le montagne ed il letto degli 
Oceani , dovè creare Iddio una forza novella ? 

E. No : bastava che dirigesse secondo leggi da 
lui stabilite le forze già create. 

S. Vorrei poter comprendere meglio. 


Digitized by Google 



— 33 — 

E. Vi ho detlo che l’Attrazione fu creala fin dal 
principio colla materia c che la Repulsione, e quin- 
di la luce ed il calore, fu creala nel primo gior- 
no. Per effetto della prima , moltissime materie c- 
terogenee furono poste a mutuo contatto : per ef- 
fetto della seconda esse cominciarono mille giuo- 
chi di lavori chimici : fra i quali comunissimi so- 
no il fuoco e le fiamme. Per effetto di questi va- 
sti accendimeli sotterranei , la scorza del globo 
fu elevata o gonfiata in alcuni luoghi , producen- 
do le montagne ; depressa e squarciala in altri 
luoghi producendo il letto degli Oceani. 

S. Dobbiamo dire adunque clic i vulcani siano 
vaste mine ordinate dal Creatore a produrre i sol- 
levamenti della scorza del globo ? 

E. Questo paragone non è esatto, perchè negli 
accendimenti vulcanici non vi è alcuna materia che 
produr possa esplosione. 

S. Com* è possibile? 

E. Il vero, o mia Sofia. Le sostanze esplosive 
sono il nitro , il gas illuminante mischiato {di’ aria, 
e il miscuglio di Lemery che è un composto di 
limatura di ferro e zolfo umettali con acqua. Ora,, 
ninna di queste composizioni può far le spese dei 
sollevamenti e dalle eruzioni vulcaniche, perchè, no- 
tate bene , nel fumo che sorte da' vulcani non vi è 
azoto , base del nitro , uè mai si ha idrogeno o 
vapori solforosi, se non in circostanze locali co- 
me nella nostra solfatala. 

S. La è veramente» curiosa ! Voi rigettate il fuo- 
co centrale come causa de’ vulcani , e dite poi che 
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le vulcaniche eruzioni npn sono , prodotte da forze 
esplosive ? 

E. Io rigetto il fuoco centrale perchè, senza pro- 
ve ed inabile per sè a spiegare i sollevamenti vul- 
canici ; ma ritengo co’ moderni filosofi che queste 
eruzioni non possono essere il prodotto di , un a- 
zione chimica esplosiva. 

S. Ma voi non avete altro mezzo a spiegarli che 
il fuoco centrale o le mine. 

E. 0 Sofia , quand’ anche non potessi spiega- 
re altrimenti i fenomeni vulcanici , io direi piut- 
tosto non posso spiegarli , anziché , fare ,, co- 
me i moderni filosofi fanno, violenza alla Fede o 
alla Scienza, Essi npn han potuto finora , spiegare 
molli fatti naturali senza mettersi in cqulrad- 
. dizione,. coj , fatto e colla Rivelazione che è assai 
più certa del, l’atto ; j eppure, hanno voluto spiegare 
a viva forza , per non confessarcela prpprip igno- 
ranza. 

S.. Vi confesserò, caro padre, che ciò, sarebbe di- 
spiaciuto , anche a pie; e che avrei quinto meglio 
dare una spiegazione arrischiala,, non en]pia,pcrò, 
anziché dire che non ne ,so .niente. Bla , giaqchè 
far bisogna questo sacrificio,, mj rassegnq, e pas- 
so avanti. 

E. Fermatevi, miq buQna Sofia: si, pup dare, ai 
fenomeni vulcanici ima brilljantg spiegazione. 

S. Dite il vero?. Oh ! ve ne prego, dite dunque 
come si producono cotesti sorprendenti spettacoli? 

E. In primo luogo , Sofia , è d’uopo clic sap- 
piate che sotto la scorza del globo , cioè sotto lut- 
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ti gli Strati sedimentosi , vulcanici c trasformati 
esiste un fuoco , che è quello* appunto acceso dal 
Signore il secondo dì della Creazione. 

S. E chi alimenta questo 1 fuòco ? 

E. Questo dev’essere alimeiitató ' dal carbone , 
ma non già dal carhon fossile che è J un carbone 
vegetale ; bensì da un carbone* che non è di na- 
tura organica e che io chiamerei rocce carbo- 
niche. 

S. Caro padre , non stareste voi 1 già tessendo 
un romanzetto vulcanico ? 

E. Niente affatto’, o mia bambina. Non v’ è spi- 
raglio* vulcanico sulla superficie del globo da cui non 
esalasi Continuamente acido carbonico, -ossia quell’ a- 
ria mefìtica chè forma lo strato di aria irrespirabile 
della nostra Grotta del Cane ‘ e l’acido carbonico 
non può non essere prodotto dalla combustione del 
carbone. Inoltre, i geologi stessi riconoscono la ne- 
cessità di questa gran combustione di carbone ncl- 
1’ origine de’ tempi ; giacché , dicono essi , la pos- 
sente vegetazion primitiva richiedeva assolutamente 
che 1’ aria fosse sopraccarica di gas acido carbo- 
nico ; e le immense foreste che coprirono il globo 
prima che fossero formali gli animali servirono in 
uno a purificar T atmosfèra ed a preparare que- 
gl’ immensi 1 letti di carhon fossile che formano al 
presente la prosperità delle nazioni. Adunque , io 
dico , quest’ acido carbonico primitivo, come l’at- 
tuale, non poteva essere prodotto che da immense 
combustioni dì carbone; e, coinè non esisteva an- 
cora carbone vegetale, uopo è che vi fosse del car- 
hon di pietra , ossia delle Rocce carbouichè. 
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S. Come dunque! i geologi non avrebbero tro- 
vato traccia di queste vostre Rocce carboniche ? 

E. Non ne hanno trovato traccia , o Sofia ? Ma 
di clic cosa è adunque formato questo lapis che 
avete nelle mani , quei gioielli di lutto di cui fa- 
cevate uso quando morì la buona vostra madre ? 
Di che sono formati fino questi diamanti che vi 
brillano sul petto ? 

S. Che *dite ! il lapis , I’ antracite , il diamante 
sono carboni ? 

È. Essi sono carboni o Sofia , e carbone ante- 
riore allo stabilimento di ogni vita sul globo. Co- 
sì , avendo Iddio nel primo giorno formata la lu- 
ce , accese n in un colla massa dell’Universo, an- 
cora questi immensi strali di carbon di pietra sot- 
to la scorza del globo. 

S. Ma questo carbone poteva accendersi senz'aria? 

E. Nell’ origine de’ tempi noi non sappiamo, co- 
me non sappiamo adesso , quali correnti di ossi- 
geno potevano supplire 1’ aria di cui le incande- 
scenti materie non erano a contatto. Del resto, le 
rocce carboniche potevano arroventarsi per lo fatto 
solo di un enorme pressione come succede talora 
nelle miniere di lignite e di carbon fossile: arro- 
ventamento che cambiossi in vera combustione quan- 
do qualche spiraglio fu aperto dall' esterno all’ inter- 
no della scorza del globo. In ogni mondo, fuvvi un 
fuoco capace di fondere gli enormi letti di granito, 
di quarzo e tutte quelle rocce che oggidì sono co- 
nosciute col nome di 'plutoniche e di trasformate. 

S. Noi non abbiamo però ancora la vostra enor- 
me forza esplosiva. 
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E. Noi ne Stremo una assai maggióre se por- 1 
rete mente a quello ch’io vi dico. Ditemi, quan- 
do voi stirate o fate stirare la biancheria del vo- 
stro babbo , come provate voi se i ferri hanno il 
giusto grado di calore ? 

S. Gettando sovra la loro superficie una goccia 
d’ acqua. Se il fèrro ha il giusto calore , 1' acqua 
resta aderente al ferro ma si volatilizza in pochi 
istanti. Se la goccia non 1 aderisce ma si avvoltola 
a guisa di una pallina girando rapidamente e bal- 
zando sovra se stessa e cadendo a terra , ciò in- 
dica che il ferro è troppo caldo e potrebbe ad u- 
stare la biancheria. 

E. Ma come va mai che la goccia di acqua con 
un minor grado dù calòre si dissipa e con Un ca- 
lore più forte rotola sul ferro e cade a terra? 

S. In vero il fatto è curioso , ma che so io ? 

E. Ascoltate dunque. Ciò accade perchè quando 
un forte ed improvviso grado di calore si comu- 
nica all’ acqua , questa non si evaporizza come 
quella delle nostre caldaie , ma si arrotola a gui- 
sa di una palla , ed animata da moto rapidissimo 
gira stridendo con violenza , costituendosi in uno 
stato che dicesi di calefazione , ed allora è al caso 
di produrre i più sorprendenti fenomeni (f). 

S. Oh ! quali fenomeni ? < 1 

E. -Ve -ne accennerò alcuno de’ più ragguarde- 
voli. Se gittate in una padella infocata a rosso una 
certa quantità di acqua , questa si calefd , come 
vi ho detto ; e se in questo stato vi versate sopra 
un liquido che prontissimamente evapora , come 
un poco d’ etere > la massa girante e stridente per 


Digitized by Google 



— 38 — 

l’eccessivo calore k> perde in un istante, l’acqua 
si condensa immediatamente in ghiaccio , e voi po- 
tete aver la soddisfazione di far de’ gelati con quel- 
le fornaci di riverbero sulle quali si fonde il bron- 
zo de’ cannoni. 

S, Questo è eccessivamente sorprendente! 

E. Che anzi , accostatevi a questo bronzo lique- 
fatto ed ardente , ed immergete in esso le mani • 
e /lavatevi con quel fuso metallo come fareste con 
la pura e fresca acqua. 

S. Son sicuro, caro padre, che voi non lo fareste 
a meno che vi fosse saltato il grillo 'di disfarvi 
delle vostre mani. 

E. Io forse non lo farei , è vero ; ma i chi- 
mici da una parte e i ciarlatani dall’ altra che so- 
nosi familiarizzali con quésta sorta di esperimenti 
lo' hanno fatto , si sono bagnali nel metallo lique- 
fatto , si sono fatti avvolgere delle catene roventi 
sul nudo corpo , ec. uscendo sani ed illesi da co- 
sì fatta prova! Eppure questi tali che maneggiano 
con tanta indifferenza gli ardenti metalli , si guar- 
derebbero dal toccare colla punta di un dito una 
paletta riscaldata al fuoco al calore dell’ acqua bol- 
lente. 

S. E perchè? 

E. Perchè nel primo caso 1’ umidità della mano 
calefacendosi garantisce questi membri da ogni 
offesa del fuoco ; mentre non succedendo nel se- 
condo caso la detta calefazione , ne rimarrebbero 
• • 1 * 
inevitabilmente scottati. 

S. Che curiosi fenomeni l 

E. Ve ne parlerò di un altro clic c’ interessa- 
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più da vicifio. Se gittate nella padella infuocata , 
come si è dello di sopra una certa quantità di 
acqua : essa si calefà come sapete ormai : e se 
ve la lasciate, facendo raffreddar la padella , quan- 
do questa sarà giunta al punto della non calefa- 
zione, 1’ acqua cessando di girare e di stridere, si 
volatilizzerà d’improvviso con forza irresistibile , e 
superiore alla forza esplosiva , della polvere e del 
colon fulminante. < 

S. Che dite! 

E. L’ esperimento può' farsi in una specie di 
bottiglia di metallo che si fa riscàldarè e vi si 
getta dell’ acqua ; ritirandola dal fuoco e metten- 
dovi un turacciolo o una palla da moschetto, quan- 
do la padella raffreddandosi è giunta al punto 
di non calefazione , il turacciolo o la palla saran- 
no sbalzati con la violenza e col fracasso di una 
pistola. 

S. Ecco adunque la forza esplosiva della sola 
acqua calda. 

E. Questa singolare proprietà dell’ acqua di ca- 
lefarsi c di evaporarsi in un istante ha fatto suc- 
cedere quasi tutti gli scoppi delle caldaie delle mac- 
1 chine a vapore ; dacché aumentandosi soverchia- 
mente il fuoco, 1’ acqua si calefaceva ed il mac- 
chinista che osservava la forza j del vapore dimi- 
nuire , accresceva il suo fuoco , finché in un i- 
stante di sosta 1’ acqua, evaporizzandosi d’ improv- 
viso, faceva saltare in aria caldaia, macchina, mac- 
chinista e vascello. 

. S. Senza che diciate altro, intendo adesso donde 
voi traete l’enorme forza esplosiva de’ vulcani. 
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E. Non solo la forza esplosiva, ma quella. dei 
terremoti , de’ muggiti , fulmini c tempeste sotter- 
ranee ; e tutte lo bizzarrie che in così fatti gran- 
di fenomeni si osservano. 

S. Ma vi è poi quest’ acqua sotto la scorza del 
globo ? >. 

E. Chi può dubitarne o Sofia, specialmente quan- 
do si osserva che quasi tutti i vulcani ardenti sul 
globo trovansi alle sponde del mare , e che le gran- 
di catastrofi di terremoti come a Lisbona , e Ca- 
tania , alla Pointe-à-Pitre , ec. sono accadute a 
città costiere? chi può .negarlo quando si osser- 
vano torrenti di acqua calda , di vapori e di fan- 
ghi eruttarsi da’ vulcani -in azione , miste alle la- 
ve ardenti, alle scorie alle ceneri ed al fumo? Tut- 
ta l’ antichità era persuasa che l’ acqua era ne- 
cessario menstruo nelle vulcaniche eruzioni. Se 
i moderni han rivocato in dubbio o negato que- 
sta verità , ciò era non per la osservazione dei 
fatti ma perchè persuasi della bizzarra idea del 
fuoco centrale e dell’ incandescenza primitiva del 
globo. 

S. Ritorniamo adunque a’vulcani. I vulcani, ca- 
ro padre sono fenomeni isolati sotto la scorza del 
globo e non potevano produrre a quanto sembra 
sollevamenti così generali, come le montagne. 

E. V' ingannate o Sofia, In primo luogo le la- 
ve , i basalti , e le rocce silicee e trasformate che 
troviamo su tutta la superficie del globo , mostra* 
no che tutta la terra fu altre volte coperta di vul- 
cani. In secondo luogo si hanno prove, irrefraga- 
bili che le montagne sono sollevmnPttli o rigonfia- 
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monti della scorza del globo operali da’ fuochi sot- 
terranei ; e queste prove sono due principalmente: 
le brecce , c là disposizione de strali conglomerali 
sul pendio delle montagne. 

S. Qual e dunque questa prova tratta dalla brec- 
ce e da’conglomerati? E che cosa sono le brecce 
e i conglomerali? 

E. I conglomerati , delti ancora Rocce detriti- 
che perchè formale di frammenti di altre rocce , 
sono de’ letti o strali di' terreni di sedimento for- 
mati di arene , di ciottoli , ec. slegali o cementati 
insieme e formanti le pietre arenarie e le ghiaiose. 
Voi conoscete i ciottoli : essi sono pezzi di pietre 
dure , di varia natura che trovansi alle rive del 
mare o nella ghiaia de fiumi. Sono de’ pezzi ap- 
piattiti ma arrotonditi a loro angoli , prova che 
furono lungo tempo agitati dalle acque. Quando 
questi corpi stanno in riposo non si possono so- 
stenere sul loro taglio o lembo , ma bensì sulla 
superficie più larga. Ora si trovano letti più o me- 
no vasti i quali essendo orizzontali nelle pianure 
s inclinano sul pendio dello montagne formando 
continuazione , ed in modo che trovandosi i delti 
ciottoli orizzontalmente situali ne’ piani orizzontali, 
sono inclinali ne’ pendìi , e verticali dove il letto 
verticalmente ascenda. Ciò prova, come vi dissi, in 
maniera irrefragabile che la montagna fu sollevata, 
perchè altrimenti la giacitura di questi corpi sa- 
rebbe contraria a tutte le leggi delle gravità ; co- 
me vedete in questa figura ( fìg. 4.* ). 

Le brecce , che gl’ inglesi chiamano dighe (dikè) 
i francesi faglie ( Jailles dal tedesco fall , cade- 
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ro ) sono delle screpolature che tratto tratto s’ in- 
contrano in una massa' di strali- , come i Ire esem- 
pi che vi mostro in questa tavola. Nella figura 1." 
voi vedete de’strali orizzontali di varia natura inter- 
rotti da una fenditura a b, la qual e appunto la brec- 
cia. Ora queste fenditure rarissimamente s’ incon- 
trano aperte e vuote ; ma o sono screpolature sen- 
za vuoto come quelle che si formerebbero in una 
lastra di vetro , o sono aperte e ripiene di mate- 
rie delritiche , sedimentose , vulcaniche , e talora 
di ossa di animali. 

Ora qualche volta le brecce sono disposte come 
nella fig. 2.“. Voi vi osservate una delle masse 
di strati di mollo elevata sul livello dell’ altra, co- 
me , se una forza sottoposta avesse fatto violenza 
in quel punto. Talora sono una massa sedimen- 
tosa largamente squarciata , e dalla cui squama- 
tura si è Sollevata una massa vulcanica o grani- 
tica come nella figura 3.* Il primo esempio lo of- 
frono sur vasto campo il Giura ed i Yosgi e le 
Alpi della Provenza. Un esempio notevolissimo del 
secondo lo olirono alcune isole novelle di rocce 
vulcaniche surte presso 1’ isola di Santorino nel- 
1’ Arcipelago greco. 

Osservate chela notevole inclinazione dei strati più 
elevati e la norma del livello del mare sono le 
prove irrefragabili chele brecce sono accadute per 
sollevamento dell’ un lato e non per abbassamen- 
to dell’ altro. 

Le figure 4 e 5 rappresentano altri esempi di 
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siffatti sollevamenti a traverso le squarciatine dei 
strati o solo un incurvamento .dei medesimi, come 
al>l>iam di sopra ragionato. 

Queste prove sono le più decisive agli ocelli di 
lino straniero agli studi geologici ; ma colui che 
studia la natura e la disposizione de’ terreni onde 
la scorza del globo si compone ne trova ad o- 
gni passo numerose e decisive ; nella inclinazio- 
ne generale de’ letti di pietra , nella infiltrazione 
delle rocce endogene a traverso le screpolature dei 
Strali ; nella natura ed ordine progressivo de’ stra- 
li medesimi ; onde può dirsi senza tema di erro- 
re ; questa montagna fu sollevata prima , quest' al- 
tra dopo : questa catena è più recente di quest’ al- 
tra ; questo continente emerse a tale a tal altra 
epoca dal seno delle acque, 

S, Caro padre voi fate uso di molti vocaboli per 
me ignoti. Cosa è dunque una roccia endogena ? 

E. In uno denostri trattenimenti io vi darò, o 
mia cara, il nome e Y ordine de principali letti di 
pietra distinti per le loro età. In questa vi dirò 
qualche parola delle rocce endogene. Questa espres- 
sione significa pietra di formazione interna e si 
applica a quelle pietre che evidentemente furono 
ammollile q squagliale della forza del fuoco. Di 
queste pietre ve ne sono molte spe.:ie , cioè il 
granito che voi conoscete , il quarzo di cui sono 
specie le pietre focaie e agate di cui si fanno gio- 
ielli; ed altre aneora.Qucste pietre sono dette terreni 
primitivi perchè i strati di queste pietre sono i più 
antichi, cioè profondi (perchè, corno vi farò vedere 
iu seguito, in geologia la profondità accenna general- 
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mente 1’ antichità ) ; e sono come la base e il so- 
stegno di tutte le altre pietre che formano la scor- 
za del globo. Queste pietre o rocce sono dette pu- 
re rocce plutoniche per distinguerle dalle Rocce 
vulcaniche : tutte e due le specie hanno comune 
1’ origine cioè sono rocce in origine liquefatte sol- 
levate dalla forza esplosiva de’ fuochi - sotterranei : 
ma le rocce plutoniche (granito , feldspato, quar- 
zo -, augite ec. ) sono le pietre che liquefece il 
fuoco primitivo il quale fu acceso dal Creatore il 
primo di dell’ Universo e che produsse nel secon- 
do i sollevamenti delle montagne ; mentre le roc- 
ce vulcaniche , cioè le lave , i basalti ec. sono 
pietre squagliate vomitale da’ vulcani , clic sono 
state eruttale in tutti i tempi e che sono eruttate 
ancora a giorni nostri. Finalmente vi sarebbe un 
altra classe ili rocce endogene , che sarebbero le 
cosi dette Rocce metamorfiche , cioè trasformate ; 
e sono quelle la cui tessitura ed apparenza , mol- 
to diversa in origine , fu poscia cambiata dalla 
forza del fuoco ; tali sono il talco, il micascisto , 
lo gneiss , ec. le quali due ultime rocce racchiu- 
dendo avanzi di corpi organizzati , mostrano ad c- 
videnza come, prima di essere trasformate in roc- 
ce vetrose dall’ azione del fuoco , esse non erano 
che strati di sedimento di quelle acque che invol- 
gevano in principio tutta la massa del globo. 

S. Caro padre , se non vi dispiace, tracciatemi 
adunque il quadro della formazione dell’attual cro- 
sta del Globo. 

E. Io ve lo traccerò o Sofia, avvertendovi però 
com’ esso si discosti dalle idee attualmente rieevu- 
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le. Io ve Io traccerò , dopo avervi avvertila clic 
esso alla fin dei conti non è che un quadro di 
fantasia, ma quadro, secondo me, il più verisimile 
di quanti ne sono stati ideati ; e ve lo traccerò 
includendo la solila riserva che la mente di una 
creatura sì limitata aver deve nello studiare le o- 
pere dell’ Onnipotente. 

Figuratevi adunque un vuoto immenso ed asso- 
luto nel quale lo Spirito Creatore colla potente sua 
parola dà Y esistenza ad un ammasso di materia sì 
vasto che l’ immaginazione più ardita non osa con- 
cepirne i limiti : ad incalcolabile distanza egli dà 
pure T esistenza ad un altro piccolo pezzo di ma- 
teria che era destinato a divenire il teatro di gran- 
dissimi prodigi. La terra era composta di un so- 
lido e pesante nocciuolo composto di tutt’ i metal- 
li e combustibili solidi , e sul quale riposavano 
immensi strati di materia combustibile , special- 
mente di carbone. Sovra queste rocce carboniche 
riposava un involucro di acque o liquidi di varia 
natura ; ed ai liquidi soprastavano in confuso tut- 
te le materie gassiformi. Nell’ istante dal Creatore 
disegnato, alle materie che risentivano la scambie- 
vole attrazione fu impresso un moto moltiplice , 
armonico ed infinitamente diversificato. Allora fu 
che quegli ammassi sterminali si accesero di un 
fuoco che non avrà fine se non colla distruzione 
dell’ Univevso ; la Terra girò sul proprio asse al 
tempo stesso che furono arroventate le combusti- 
bili materie che riposavano sul solido nocciuolo. 
L’ intenso calore resultante arroventò e fuse i me- 
talli e semimetalli su i quali i combustibili riposa- 
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vano, sotto le acque cateratte. L’enorme agitazio- 
ne provata dal fluido sulle fuse e solide materie 
le disgregò , lo polverizzò le fe combinare in gran- 
dissimo numero di rocce di natura vitrea e cri- 
stallina. Tanto le fuse materie quanto i frantumi 
delle solide furono in gran parte proiettate verso 
1’ equatore del globo , d’ onde X attuai forma sfe- 
roidale. 

Intanto la polvere delle frantumate materie, di-, 
spersa per le acque, ricadde sotto forma di sedi- 
mento. Da queste differenti forze in azione si- 
multanea , variamente combinate o alternative , 
cioè rocce carboniche infuocate , metalli e senri- 
metatti fusi e vetrificati , acqua calefatta animata 
da rapidissimo moto, sedimenti di polvere e pietre 
deponentisi , emersero tutte le varie slatifioazioni 
ed infiltrazioni di rocce plutoniche e trasformate , 
di rocce metamorfiche , di rocce detritiche ,. di 
strati fossiliferi : questa è la sola spiegazione che 
concilia in uno la Rivelazione , la Scienza ed i 
fatti ; i più fanatici fautori dell’ incandescenza pri- 
mitiva non sanno come far cominciare i strati se- 
dimentosi (g), ed a più forte ragione il regno del- 
la Vita ; giacche questi orgogliosi figli di una 
scienza di ghiaccio e di tenebre a fòrza di accu- 
mular vapori , croste , miriadi di seooli , e globi 
squagliati , non mai produrranno nè una confer- 
va , nè un bisso nè una monade. 

Furono questi gli effetti della formazione della 
luce e del giro della terra sul proprio asse ; e 
costituì questo il primo periodo. Nel secondo di 
dell’Universo, sceverò Iddio la grande massa gas- 
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sosa che involgeva il globo dai vapori ed arie 
che la rendevano tenebrosa ed irrespirabile ; giac- 
ché è d’ uopo riconoscere che in principio l’ i- 
drogeno , 1’ ossigeno , 1’ azoto il cloro ec. era- 
no confusamente mischiati alla superficie delle 
acque. I torrefatti metalli assorbirono avidamen- 
te , i gas rendendosi allo stato combusto ed an- 
dando ad aumentare i sedimenti precipitati dalle 
acque. Restò adunque l’ eccesso di ossigeno , di 
azoto, ai quali mischiossi gran quantità di gas aci- 
do carbonico prodotto delle immense combustioni 
delle rocce carboniche : fu quindi costituita V at- 
mosfera trasparente che produsse 1* apparenza del 
Cielo. Intanto crasi formata una crosta sedimento- 
sa sui graniti in fusione ; crosta sedimentosa che 
risentendo 1’ eccesso del calore si vetrificò in par- 
te formando le Rocce trasformate. Le acque cale- 
fatte ancora sotto queste masse granitiche, micacee 
e sedimentose sollevarono intanto la crosta in mol- 
ti punti in modo che, gradatamente sollevate, sorti- 
rono le prime montagne dalle acque ; e così com- 
parve 1’ asciutto , sul quale sparse il Signore Iddio 
i primi rudimenti della vita : piante terrestri cioè 
le quali, a cagion di loro struttura, vegetando ri- 
gogliose, cominciarono ad assorbire l’acido carbo- 
nico onde preparar l’ aria per la respirazione de- 
gli animali. I bollimenti sotterranei continuando , 
nuove montagne sortirono ; molle delle antiche fu- 
rono risommerse ; e con esse i primi prodotti ve- 
getali , immense foreste di equiseti e licopodii sui 
quali le acque deposero ancora i loro sedimenti , 
e con questi qualche conca marina che Iddio ave- 
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Va novellamente formato. D’ allora in poi la cro- 
sta sedimentosa guadagnò sempre in spessezza e 
solidità : più stabili risultarono allora le terre, più 
durevole il regno della vita. Le sollevale isole si 
aggrandirono con successivi sollevamenti e costi- 
tuirono i Continenti : e d’ allora Iddio che già a- 
veva creato i viventi delle acque , creò gli ani- 
mali che popolar dovevano il globo. 

S. Questo quadro è magnifico , e mi sembra 
verissimo. Parmi essere presente a questi grandi 
cangiamenti che voi mi avete dipinti cosi al vivo - , 
e vi confesso che al paragone mi sembra ora ben 
miserabile e fatua T ipotesi del globo in fusione. 
Senza dubbio , la storia che dell’ origine delle co- • 
se ci ha tramandata Mosè spiega i fatti che la 
Scienza possiede molto più delle arrischiate con- 
clusioni di alcuni geologi , i quali hanno superba- 
mente rifiutato la luce della Rivelazione- nella fab- 
bricazione dei loro sistemi , ed hanno concluso in- 
dipendentemente da lei, come se questa istoria che 
Dio solo ha potuto rivelarci non «meritasse di es- 
sere consultata. Ma qualche difficoltà pur mi resta. 
Voi mi avete situato le rocce carboniche sul noc- 
ciuolo metallico del globo ed in immediato con- 
tatto delle acque : potevano esse accendersi que- 
ste rocce carboniche sotto acqua? 

E. Voi avete ragione di farmi questa difficoltà, 
Sofia : un chimico parò non 1’ avrebbe fatta , sa- 
pendo che i vasti accendimenti non possono para- 
gonarsi alle combustioni delle nostre cucine. Le 
rocce carboniche potevano torrefarsi sott’ acqua e 
sottoterra come si arroventano i vasti letti di car- 
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boti fossile é lé ‘iWbierè, anOlie ai nostri 41, càlci- 
nando e véMcdtfflo i terreni che li circondario. . 
Dippiù V*'hd dei rtietalli che s’ infiammano al con- 
tatto deU’àcquà, coinè il potassio il calcio (h) ec. per- 
chè, èssendo avidissimi d’ ossigeno, scompongono 
F actjuà bruciando nell’ acqua , onde non si pos- 
sono conservàre sè non nell’ oliò fossile : e dovete 
ricordarvi thè l’acqua che estingue i piccoli fuo- 
chi privandoli dell’ aria non fa che alimentare i 
grandi incendii colla sua scomposizione. Ma basta- 
va Che Dio avesse subitamente arroventate queste 
masse carboniche e metalliche perchè 1’ acqua co- 
stituendosi in calefazione avesse aperto vasti gor- 
ghi è dato agio all’ ossigeno di venire ad alimen- 
tare le combustioni subaquee. Del resto , quando 
abbiarno détto che le rocce carboniche erano • so- 
vrapposte atte metalliche , ciò non deve intender- 
si a rigore ; ma dee sempre immaginarsi che i 
metalli e il carbonio fossero frammisti, e nel mo- 
do che conveniva per le future modificazioni del 

1\V U>UUU;v& . s AWuVÓt/ ÒU WV» » \ ■(. 

S. Ma se i continenti e le montagne furono 
sollevati dalla forza del fuoco, non si troverebbe- 
ro su tutta la terra le tracce dei vulcanici feno- 
meni. ' 

E. Cosi appunto o Sofia. Tutta la terra è co-r 
perta a variabili profondità di graniti , di quarzi ^ 
di feldspati , di lave e di basalti : ed i vulcani 
ancora esistenti non sono che i residui dell’azione 
di quei fuochi che giocarono nella massima loro 
attività il secondo dì della Creazione. 

S. Quest’attività sollevatrice è péro ora affatto 

7 
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estinta ; 3 la terra , da che 1 ’ uomo la abita, non 
si è spostata di un pollice dal suo naturai livello. 

E. Quand’ anche fosse così , converrebbe con- 
chiudere che i fuochi sotterranei hanno terminata 
la loro missione. Ma così non è, o Sofia; e noi più 
che altri popoli dobbiamo essere convinti che 1 ’ at- 
tuai livello delle terre cangia ad ogni istante. Ave- 
te visto voi il Monte Auovo a Baia ? Questo 
nome dee significarvi che questa è montagna di 
recente formazione ; essa in fatti fu formala nel 
1538. Dopo due anni di continui terremoti , i 
quali il 27 e 28 settembre ( di quell’ anno ) non 
lasciarono alcun riposo nè giorno nè notte , la 
pianura che trovasi fra il lago d Averno % il Mon- 
te-Barbaro ed il mare fu allora sollevata , e vi 
si manifestarono varie fenditure ec. ( Pietro Gia- 
como di Toledo ). Si vide una grande esten- 
sione di terreno elevarsi e prendere subitamente 
la forma di una montagna nascente ; nella notte 
dello stesso giorno questo monlicello si aprì con 
gran fracasso e vomitò fiamme considerevoli di 
unita a pomici , pietre e ceneri ( Porzio ). Si- 
mili fenomeni si sonQ veduti in molti luoghi ed 
in molti tempi. Nel Mechoacan , presso la città 
d’ Àrio il 29 settembre 1759, dopo due mesi di 
terremoti , una pianura coperta di canne da zuc- 
caro e d’ indaco , traversata da due ruscelli , fu 
sollevata a forma di vescica, la cui sommità ave- 
va T altezza di 160 metri , e coperta da migliaia 
di piccoli coni fumanti , nel mezzo dei quali ele- 
vavansi sei grandi greppi posti sur una medesima 
linea , il maggiore dei quali aveva più di 500 
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metri di altezza al di sopra della pianura e vo- 
mitò una gran quantità di lave ; e fu detto Vul- 
cano di J ornilo. 

Talvolta il sollevamento si è aperto ed ha dato 
adito ad un eoino granitico o trachilico , sporto dal 
basso iif alto, come una lesina che fòri un cuoio. 

Nè sempre questi sollevamenti sono stati bruschi 
e violenti. Accurate ricerche provano che le Co- 
ste svedesi del Mar Baltico provano un lento e pro- 
gressivo innalzamento. Talvolta i sollevamenti sono 
stati alternati da avvallamenti. Cosi le colonne del 
tempio di Serapide a Pozzuoli, edificato in tempo 
dei Romani molto al di sopra del livello del ma- 
re , trovansi ora a fior d’ acqua ; e poiché all’al- 
tezza di circa 18 palmi si osserva circolarmente 
sulla loro superficie' una erosione prodotta da con- 
chiglie litofaghe , è necessario che dette colon- 
ne siano state immerse per lungo tempo sotto le 
acque del mare fino all’ altezza di 18 palmi. A- 
dunque il suolo sul quale era fabbricalo il tem- 
pio di Serapide si abbassò dapprima mollo più di 
diciotto palmi c fu coperto dalle acque del mare , 
poi fu sollevalo novellamente di 18 palmi nella 
sua posizione attuale. 

Cbe più ? un’ antica tradizione conservata nel no- 
stro popolo fa fede che le contrade di Porlo , di 
S. Giovanni Maggiore , di S. Pietro ad Aram e- 
rano bagnate dalle acque del mare. 

Consultando la disposizione dei strati terrestri 
le prove si moltiplicano e s’ ingigantiscono. Fore- 
ste intiere di alberi, che non vegetano se non sul- 
la terra asciutta, sono coperte fino a grande altezza 
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di depositi marini : adunque la terra prima solle- 
vata sopra le acque e coperta di foreste fu sepol- 
ta sotto le acque per lunghissimo tempo e fu poi 
sollevata nuovamente dal seno delle acque. Altro- 
ve sono alternati le foreste , i depositi marini ed 
i depositi di acqua dolce, ciò cW prova che 
lo stesso suolo formò ora una montagna coro- 
nata di foreste , ora formò il fondo di un ma- 
re , ora formò il fondo di un lago. Insomma , 
la superficie della terra è stata nei primi tem- 
pi della Creazione in continua oscillazione per l’a- 
zione dei fuochi sotterranei ./ onde vita , catacli- 
smi e fenomeni di ogni genere vi si sono alter- 
nati ; e tutto ciò a monumento perpetuo dei pro- 
digi dal Signore Iddio operati ed a prova della 
Verità della divina Rivelazione* Nel nostro prossi- 
mo dialogo noi seguiremo con Mosè la contem- 
plazione dei primi viventi che sono comparsi sul- 
le terre sollevate dal seno delle acque. 

FINE DEL TERZO DIALOGO. 
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DIALOGO QUARTO 

I VEGETABILI 

Sof. Eccomi , caro padre , a recitarvi la le- 
zione d’istoria santa. 

» E disse ( Iddio ) : Produca la terra P erba verdeggiante , e 
che faccia semenza , e 1’ albero potnifero che faccia il frutto secon- 
do il suo genere , là cui semenza sia in sé stesso sopra la terra. 
E cosi fu fatto. 

i E la terra produsse l’ erba verdeggiante e facente semenza se- 
condo il suo genere , e F albero fruttifero , ed avente ognuno la 
semenza secondo il suo genere. E vide Iddio che ciò era buono. 
E ciò fu fatto la sera e la mattina del terzo giorno (5). 

Mi fa maraviglia , caro Padre , che la stirpe 
dei nostri più delicati fiorellini sia più antica che 
il Sole , la Luna e le Stelle. 

Euuos. Ma voi mal vi apponete , mia cera. 

S. Ma non furono create le piante nel terzo 
giorno , ed i globi celesti nel quarto ? 

E. Ma le specie vegetabili tuttora esistenti non 
son già quelle create nel terzo giorno dell’ Universo. 

S. Sarebbe mai possibile ? 

E. Egli è certissimo. 

S. Ma quale naturalista era presente quando e- 
sistevano le sconosciute piante ? 

E. Sono le sconosciute piante che esistono tut- 
tora nei luoghi ove sono presenti i viventi naturalisti. 

S. Io non intendo nulla. 

E. Per farvi comprendere , o mia bambina , io 
rimontar deggio più in allo , e parlarvi di un ge- 
nere di studii e di ricerche di cui yoì non avete 
«è anco l’ idea., 
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Vi fu un tempo in cui si scavava la terra solo 
per estrarne i minerali e le pietre. Sfa le partico- 
larità notabilissime che vi si riscontrarono a varie 
profondità fissarono 1’ attenzione ed eccitarono la 
curiosità dei naturalisti. Essi a forza d industria, 
di pazienza, di viaggi, di scavi , di osservazioni, 
di comparazioni , di fatiche infine di ogni sorta , 
sono giunti , da una parte a' raccogli ere tutte quel- 
le curiose particolarità , e dall’ altra a tirare delle 
conclusioni che riguardar si possono con sicurez- 
za e fiducia.’ Ora tutte queste fatiche ne hanno 
mostrato gli strati della scorza del globo come le 
pagine di un libro immenso , ove a caratteri in- 
delebili sta scritta la storia delle rivoluzioni innu- 
merevoli e straordinarie che il globo ha subito. 

S. Oh! quanto sono curiosa di ascoltarvi! Vor- 
rei prima di tutto sapere le mirabili cose che si 
sono trovate sotterra ... Voi sorridete? 

E. Comprendo la curiosa vostra impazienza : es- 
sa è dicevole all’ età ed al sesso. Ma che credete 
voi che siasi trovato sotterra ? 

S. Oh ! non so neppure invaginarlo. 

E. Ma pure ... date fuoco alla vostra imagina- 
tiva ... 

S. E clic volete che indovini ? Imagi aerei scioc- 
chezze ... 

E. Non importa : voglio sentirle. 

S. Ah ! ah ! volete sentirle ? - Ebbene , si so- 
no forse trovati specchi mirabili che rappresenta- 
no in miniatura il mondo antico ? si sono tro- 
vati forse i cavalli alati dei greci? le lampade per- 
petue dei romani ? gli scudi c le spale fatale dei 
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cavalieri erranti? ... Volete altre sciocchezze? Si 
è trovato il basilisco che incanta gli uomini , la 
fenice d’ Arabia ? l’ agnocasto di Scizia ? Il kra- 
ken dell’Oceano agghiaccialo? ... Voi ridete ? Eb- 
bene , siete ora contento di ridere alle spese di 
una povera ignorante? 

E. Io non rido alle vostre spese , mia cara , 
ma pensando al genere di sorpresa che vi pre- 
paro ... 

S. Oh via ! non mi fate attendere più a lun- 
go ... Ditemi , ditemi clic cosa si è trovato sot- 
terra ... 

E. Niente altro che carboni , arena , calce , 
creta ed ossa ... 

S. Oh ! mi avete burlata ! E questo lo sapeva 
anch’io ... 

E. Sia quei carboni sono avanzi di sconosciuti 
vegetabili , assai più estraordimarii dell'albero del- 
la Vita ; ma quella calce racchiude strani anima- 
li che più non esistono ; ma quell’ arena era de- 
positata prima che sorgessero le montagne ; ma 
quelle ossa appartengono ad animali assai più c- 
straordinarii del cavallo alalo dei greci .,. ma in 
tutto questo infine si è trovato lo specchio che 
rappresenta in miniatura , per servirmi delle vo- 
stre parole , il mondo antico. 

S. Oli questa si eh’ è curiosa , curiosissima !U 
Ma spiegatemi adesso tutte le particolarità rinve- 
nute con lutt’ i loro significati. 

E. È impossibile far tutto in una volta. Ma per 
pingerle meglio alla vostra mente, io voglio pre- 
sentarvi delle concludentissime rassomiglianze. 
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Voi potete imaginar ia Terra osservando le par- 
ticolarità di quest’ arancia che avete sotto gli oc- 
chi. In primo' luogo vedete eli essa hon è per- 
fettamente rotonda , ina uh poco schiacciata in 
due punti diametralmente - opposti. Ficcate per 
questi due punti uno dei vostri ferri da calze, co- 
me un asse ; fate girar là vostra arancia su que- 
st’ asse . . . cosi ... e voi avete in miniatura il glo- 
bo terrestre con tutto il suo moto giornaliero. 

S. Non resta clic collocarvi le montagne ... 

E. Le montagne vi sono , ed altissime. Vede- 
te voi questi piccioli punti rilevati su quest’ aran- 
cia ? Ebbene , ciascuno di quésti punti è assai più 
elevato in paragone dell’ arancia che il Cliimborasso 
e I’ Himalaya , che sono le più alte montagne del- 
la Terra , non sono per rapporto alla Terra istes- 
sa : e quelle piccole depressioni che lasciano fra 
loro i punti rilevati sono ben più profonde degli 
abissi dell’ Oceano. 

S. Quindi noi siamo animali microscopici get- 
tati su quest’ arancia?!.. 

E. E più piccoli assai delle’ monadi , di cui 
venti milioni potrebbero essere contenuti nella più 
piccola goccia d’ acqua. ' * 

Tagliamo poi questo frutto : voi osservate in 
esso la polpa succosa che occupa il mezzo e la 
scorza che occupa la parte esterna. Così appunto 
imaginar voi dovete il globo terrestre : aneli’ esso 
è formato come quest’ arancia di una parte inter- 
na più pesante e di una scorza più leggiera. 

S. Ma come mai la nostra impercettibile mo- 
nade che figura 1’ uomo c ella discesa per tutta 
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la scorza fino alla parie centrale del globo ? 

E. Egli non ha scavato tutto al più che fino a 
qualche migliaio di piedi , che non è la millesima 
parte della scorza del globo. 

S. E come adunque ba sognato la divisione del- 
la polpa e scorza del globo ? 

E. Non già l’ha sognata , ma ha avuto buone 
ragioni per ammetterla : 1 .° perchè tutti gli stra- 
ti che 1’ uomo ha potuto osservare sono lavori e 
depositi dell’ acqua e del fuoco che hanno avvicen- 
data la loro azione, e di tal natura esser non può 
sicuramente l’ interno del globo. Inoltre 1’ interno 
del globo è circa quattro volte e mezza più pesan- 
te dell’ acqua ; e le più pesanti materie che sono 
nella crosta , come il granito e le lave , pesano 
appena 2 volte e mezza più del! acqua. 

Osservate inoltre che questa scorza dell’ arancia 
non ha la stessa tessitura in tutta la sua spessezza; ma 
è molto più dura e resistente all’ esterno e più mol- 
le e cedevole nell’ interno. Rovesciate col pensiero 
questa condizione , ed imaginate che la parte più 
dura della corteccia sia situala nell’interno , e la 
più molle nell’ esterno , e voi avrete già due gran- 
di classi di terreni o suoli di cui è composta la 
scorza del globo. Il più duro ed interno è detto 
suolo primordiale ; il più molle ed esterno suolo 
di trasporto o di sedimento. 

S. Perchè suolo primordiale ? 

E. Perchè si suppone , e puossi tener per cer- 
to che desso formava ab antiquo l’ involucro della 
Terra prima che avvenissero le grandi rivoluzio- 
ni della natura. 
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S. Che cosa sono queste rivoluzioni della naturai 

E. I naturalisti si accordano a chiamar così 
tuli’ i grandi fenomeni clic di tratto in tratto han- 
no cambiato la faccia del globo. 

S. Questo globo fu dunque fin dalla sua crea- 
zione in preda al disordine ? 

E.- Esso era disordinato prima che Dio vi spar- 
gesse l’ ordine e 1’ armonia ; ma non è allora che 
avvennero le grandi rivoluzioni di cui vi parlo ; 
ina bensì in epoche, posteriori dopo Informazione 
della Luce e del calore , ossia dopo 1’ acccndi- 
mento dei fuochi sotterranei, come in altro tratteni- . 
mento abbiam veduto. Questi fuochi da una par- 
te e le acque dall’ altra ammollirono , modifica- 
rono la dura scorza terrestre. Per mezzo di quei 
potentissimi agenti, Dio la dislogò , la frantumò e 
P ammollì onde prepararare i suoli che dovevano 
alimentar la vita , come l’ agricoltore lavora ed 
ara il terreno che i geli dell’ inverno hanno in- 
durato , ond’ ei possa ricevere le sementi e nutri- 
re innumerabili generazioni di piante e d’animali. 

S. Ma per preparare il regno della Vita dove- 
va Iddio dar sulla Terra de’ colpi distruttori ; e 
preludeva all’ ordine per mezzo di rivoluzioni ? 

E. Per verità , io debbo confessarvi che il vo- 
cabolo rivoluzione è assai sciagurato; e confessare 
ancora che non è sciagurato solo nel suono ma 
nel senso ancora che i naturalisti vi annettono. 
Essi hanno ammesso in fatti una idea di confusione 
e di disordine a queste grandi operazioni della 
natura per le quali la superfìcie del globo si coprì 
d’ ineguaglianze , i mari si ridussero entro i sca- 
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rati abissi, ed innumerabili generazioni di viventi 
successivamente formate e distrutte. Ma questa idea 
ha bisogno di essere rettificata. Quando adunque 
noi diremo Rivoluzioni del globo per uniformar- 
ci al linguaggio dei nostri celebri naturalisti , in- 
tender vogliamo quelle grandi operazioni della na- 
tura che altro non erano che lo sviluppo succes- 
sivo dell’ Ordine che Dio andava a spargere sul- 
f Universo. 

S. E cosa è il suolo di trasporlo che avete no- 
minato ? 

E. Egli è formato da un gran numero di stra- 
ti o letti di pietra , la cui tessitura è tale che mo- 
stra indubitatamente che altra volta era una ma- 
teria molle d’acqua e poi indurata; o sciolta co- 
me f arena , e contentata con succo concrescibi- 
le , e tutte depositate poco a poco dall’ acque. 

S. Ma come sono essi disposti questi strati ? 

E. Spero che lo comprenderete alquanto gettan- 
do gli occhi sopra questa figura ( fig. 6/ ) 

S. Oh ! che figura è cotesta ? 

E. Questa figura non rappresenta alcun luogo 
della Terra , ma offre riunite in uno le principa- 
li condizioni di tutt i luoghi. Queste condizioni vi 
sono figurate come si vedrebbero se con un ta- 
glio si dividesse perpendicolarmente tutta la scor- 
za del globo , come noi abbiamo divisa quest’ a- 
rancia. E sopra tutte queste particolarità io vi ra- 
gionerò brevemente. 

Voi vedete in primo luogo come tutta questa 
spessezza di suoli componenti la scorza del globo 
sia forte in paragone della spessezza del mare r 
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e da ciò dovete conchiudere che i mari sono del- 
le cavità assai poco profonde in paragone della 
profondità della scorza. 

Vedete in secondo luogo che questa scorza non 
è già formata di una materia omogenea e confu- 
sa , ma bensì di regolari stratificazioni più o me- 
do spesse ed inclinate , e che sono più o meno 
irregolarmente disposte. Voi vedete montagne , 
valli , pianure , ed osservate altresì quanto è sot- 
tile lo strato di terra vegetale che sostiene 1 at- 
tuai regno della vita. 

Osservate le montagna A. Essa , come vedete 
è un vulcano , come il nostro Vesuvio. Osservate 
qual lungo cammino far debbono i fuochi per 
giungere fino alla sua bocca , ed osservate come 
questi fuochi hanno un vasto scrbatojo nelle cavi- 
tà sottoposte. Quando questi fuochi sotterranei ven- 
gono ad attivarsi , essi fanno forza contro le mas- 
se che gl’ imprigionano ; le scuotono , cagionano 
i terremoti ; ed osservate altresì che se questi fuo- 
chi non avessero lo sfogo del Vulcano i terremo- 
ti vi sarebbero assai più frequenti e terribili ; ta- 
l’è il vantaggio che il Vesuvio apporta , fra le 
altre sue bellezze, alla nostra Napoli. 

Seguite il cammino di questi fuochi per lo in- 
terno di questi spiragli ^ ed osservate come vi so- 
no dei condotti antichi a b c da cui altre volte 
è sgorgato fuoco. La materia di questo fuoco , 
raffreddata ha composto gli strati di lava che voi 
vedete scorsi pei fianchi della montagna fin entro 
il mare ; ed osservate altresì che i strati di lava 
sono alterati con altri strali , che bentosto vi 
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mostrerò essere depositi marini ; anzi il vulcano 
istesso che nella sua prima formazione non giun- 
geva che fino ai/, si è mollo più innalzato col- 
fi accumulo delle lave vomitate dalla sua fiocca. 

La montagna B è stata sollevata dalla forza 
istessa che sollevò già il Vulcano A ; ma questo 
secondo sforzo meno potente non ebbe virtù di 
squarciare il terreno sovrapposto ; curvò bensì 
tutti i suoi strati nella guisa che voi vedete ; i 
quali curvi strati si continuano collo sless ordine 
nell’ attigua pianura. Tutti i sedimenti marini o 
strati che prima erano pianura furono sollevati in 
montagna dallo sforzo delle vulcaniche materie 
che s’ infiltrarono pure incapricciosi getti entro le 
stesse formazioni marine , formando cosi degli 
strali di suolo primitivo sovrapposti ai suoli di se- 
dimento. Gli strati curvati si squarciarono in va- 
rie direzioni , come in e f g ; producendo varie 
specie di cavità. Le squarciature e ed f strette , 
più o meno perpendicolari furono dette brecce o 
dighe ; la squarciatila g che ha forma di più lar- 
ga cavità fu una grolla o caverna. 

Altrove la stessa materia del xilolo primitivo si 
fè strada a traverso i curvi strati , producendo le 
montagne silicee c granitiche , come in C. 

Veniamo ora ai strati sedimentosi. La posizione 
più o meno orizzontale che ebboro in origine que- 
sti strati , la natura delle terre che li compongo- 
no , i varii corpi organizzati che vi si trovano 
al di dentro , lutto fa supporre essere essi stati 
tranquillamente deposti. Vedete sul fondo del pri- 
mitivo terreno questi primi strali h , i \ essi vi 
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sono formali alla guisa appunto che i sedimenti : 
delle polveri nei nostri bacini : le sommità di que- 
ste piccole elevatezze non ne presentano che uno 
sottilissimo , il quale si rinforza su pei fianchi del 
monticello finché diviene fortissimo nella valle. In 
questa guisa delle antichissime ineguaglianze sono- 
state poco a poco colmale e convertite in pianura 
ove poscia vissero floridamente i primi viventi. 

Ed ecco che veniamo agli strati che più da vi- 
cino c’ interessano , e che sono stati causa di tut- 
ta questa spiegazione. Vedete voi questi letti ne- 
ri disseminati in varii punti di questi profondi 
strati ? Sono questi immensi depositi di carbon fos- 
sile ,cl e alimentano oggidì la industria delle colte 
nazioni , e sono divenuti la sorgente della pro- 
sperità dei popoli. Questi carboni fossili non sono 
già pietra , chè la pietra non dà carbone ; bensì 
è legname raccolto in questi profondi strati che 
poco, a poco si è alterato , sia per effetto del 
calore sotterraneo , sia per effetto della enorme 
pressione che sostengono, e sono diventali carboni. 

S. E chi potè seppellire questa immensa quan- 
tità di legname ft sì grande profondità? 

E. Colui che vi ha sepolto il fuoco, o Sofia. 
Questo legname erano bellissime e foltissime fo- 
reste che coprivano tutte le parti della Terra che 
erano sortite di recente dalle acque ; vegetazione 
assai più potente delle attuali nostre vegetazioni , 
che fu distrutta per le ulteriori vicissitudini che 
subiva il globo. 

S. Dunque ove sono ora questi letti di carbone 
era altre volle la superficie scoperta della Terra? 
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E. Certamente ; ed osservate che immensi altri 
depositi o sedimenti vi si sono poscia formali al 
di sopra. 

S. Dunque le acque irruppero novellamente su 
queste terre ? 

E. E per non breve spazio di tempo, ed a va- 
rie riprese. 

S, Ma io ciò non intendo. 

E. Il fatto è certo , o Sofia , il modo ce n è 
sconosciuto. Nulladimcno , osservate che questi 
letti o banchi carboniferi formano dei strati isola- 
ti qua e là ; ciò che vi mostra che la terra asciut- 
ta non formava nei primi giorni della Creazione 
che solo delle isole , coni’ è conveniente a monta- 
gne che sortono per la forza del fuoco dal seno 
delle acque. Esse dunque si coprirono de’ Vegeta- 
bili che Dio creò nel terzo giorno. Ma il fuoco 
continuò i suoi lavori ; ed imaginatc che abbia 
elevate le terre fi l m , prima sommerse. Tutte 
le acque racchiuse fra queste asprezze colarono 
sulle terre più basse ov’ era la robusta vegetazion 
primitiva che ne fu sommersa , e quindi coperta 
dalle successive formazioni sedimentose. 

Imaginate pure che le terre asciutte e coperte 
di vegetabili n o p , siano state per 1’ opera di 
questi stessi fuochi inabissale e coperte quindi dal- 
le acque ; e che per le successive rivoluzioni sia- 
no state risollevale con tutti i suoli circondanti. - 
Queste supposizioni intanto non sono nude ipote- 
si , ma si possono in certo modo desumere da 
tutte le circostanze che si osservano negli avanzi 
della Vita primitiva. 
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S. Ora capisco perchè mi avole delto che la 
vegetazione attuale è diversa dalla Vegetazione pri- 
mitiva. Ma alla fine dei conti , aveva bén io ra- 
gione , poiché le specie di piante sono le stesse. 

E. Ma qui sta T essenziale che le specie sono 
diverse. 

S. Come ! come ! 

E. Il vero. La prima vegetazione che compar- 
ve sul globo non rassomiglia affatto all’ attuale ve- 
getazione. 

S. Ma questo come si può dedurre dai vostri 
letti di carbone ? Se vi presento un carbone mi 
potreste voi dire a che albero il legno ha appar- 
tenuto ? 

E. In primo luogo il carbone istesso , la sua 
durezza , tessitura , forma , ec. m’ indica se ap- 
partiene a legno dolce , aspro , duro , ec. In se- 
condo luogo dei tronchi interi , dei rami , del- 
le foglie fìnanco si sono benissimo conservate 
e non carbonizzate, sia nei letti carboniferi stessi, 
sia in altri strati più antichi. Studiando attenlissi- 
mamente tutte le loro particolarità , i naturalisti 
hanno riconosciuto che le piante da cui hanno 
origine differivano enormemente dai nostri ve- 
getabili attuali ; e solo quattro o cinque specie 
di queste hanno degli analoghi , ma non del 
tutto simili nella Vegetazione di questo mondo pri- 
mitivo. 

S. Oh ! descrivetemi, vi prego , queste piante 
della Vegetazione primitiva e che esisteva prima 
che fossero formati gli astri. 

E. Io non posso descrivervi le piante del Mon- 
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do primitivo come vi descriverei gl* individui del- 
le nostre Flore ; giacché i fiori , organi princi- 
pali delle distinzioni fra i vegetabili, non sono 
quelli che possono servirci di norma nelle classi- 
ficazioni di questa flora sotterranea. 

S. E perchè ? 

E. E come volete voi che i fiori si siano con- 
servati talmente da essere riconoscibili se i tron- 
chi stessi si sono così carbonizzati? — Del resto, 

' le analogie hanno potuto studiarsi abbastanza per 
tirare delle curiose conseguenze circa le condizio- 
ni in mezzo alle quali si sviluppò questa rigoglio- 
sa vegetazion primitiva. 

S. E quali sono queste curiose conseguenze ? 

E. Lasciate che vi dica prima qualche parola 
degli alberi del Mondo primitivo. 

Sappiate adunque, che non eravi allora quel- 
la innumerevole varietà di piante che si osserva 
nel mondo attuale. Voi sapete che attualmente tut- 
ti i vegetabili sono prima distinti in due grandi 
classi, criptogami cioè, che non hanno fiori appa- 
renti; e fanerogami , che hanno fiori visibili. Le 
piante fanerogame si sono alla loro volta distinte 
in altre tre grandi classi , cioè monocotiledoni , 
che hanno una sola foglia seminale , dicotiledoni 
o policotiledoni che hanno due o più foglie semi- 
nali ; la terza comprende piante delle due pre- 
cedenti classi e che ne sono diverse sotto certe 
altre particolarità , e sono le famiglie delle coni- 
fere e delle cicadee. Le piante criptogame che 
non hanno fiori apparenti comprendono oggidì so- 
le cinque famiglie , di cui le principali sono le 
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felci, gli equiseti o code di cavallo, ed i licopodii 
o piedi di lupo ; i monocotiledoni comprendono 
da 30 famiglie , mentre i dicotiledoni ne com- 
prendono più di 200. 

Questa distinzione delle piante per fiori c per 
numero di cotiledoni è in qualche modo giustifi- 
cata dalle loro particolarità di struttura. In gene- 
rale avrete potuto osservare nei vostri sludii sul- 
la botanica che le piante apetale o criptogame , o 
senza fiori , hanno una struttura molto più sem- 
plice delle altre , e formano , come si esprimono 
i. filo fisiologi quasi il primo grado della vegeta- 
zione legnosa ; e gli organi che rappresentano i 
fruiti hanno una struttura molto meno complicata 
che i fruiti nelle altre classi. 

Questa semplicità e poca varietà e picciolo nu- 
mero di famiglie , è uu poco meno marchevole 
nelle Conifere, che sotto un certo rapporto forma- 
no quasi come una classe di passaggio tra le pian- 
te apetale e le fanerogame. 

I monocotiledoni sono sotto alcuni rapporti 
più complicati, e sotto altri più semplici delle Co- 
nifere. 

Finalmente la classe dei dicotiledoni costitui- 
sce essa sola una immensa varietà di famiglie, di 
specie ed individui: essa fornisce di alimenti qua- 
si tutti gli animali e 1’ uomo istesso ; e in que- 
sta classe appunto si riscontrano quella grandi ssi- 
ma varietà di fogliame, di frutti , di fiori che so- 
stengono la vita degli animali ed abbelliscono la 
Terra. 

Vediamo adesso quali erano le condizioni del- 
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ia Vegelazion primitiva. In questa , niuna traccia 
di dicotiledoni ; qualche vestigio appena di mono- 
cotiledoni e di Conifere : invece moltitudine gran- 
dissima di piante apetale. 

In fatti queste piante formavano la quasi to- 
talità dell antica Vegetazione del Globo; e fra es- 
se specialmente degli analoghi delle nostre felci , 
equiseti e licopodii , se non che in numero assai 
più svariato ed a forte struttura ed a colossali di- 
mensioni. Nei letti carboniferi della Somma si è 
trovala una quercia di quattro metri e mezzo di 
diametro; e nei strati di lignite, che sono letti di 
carbon fossile assai più recenti, ma anteriori alla 
formazione degli animali , si è trovato un tronco 
di dicotiledone nel quale si sono contati 792 anel- 
li annui , onde V albero ave) a quasi 800 anni di 
età. L’ ambra che trovasi nel mar Baltico è la 
resina di una specie di pino del mondo primitivo 
(pinites succifer ) : ora quest’albero nella quan- 
tità di resina che conteneva non ha analoghi nei 
pini del mondo attuale. Considerale inoltre che gli 
enormi pezzi di carbone del mondo primitivo non 
dcggiono la loro materia a tronchi di grandi al- 
beri ma a masse di zolla , ad arbusti ramosi , e 
piccole criptogame. 

Sotto tal rapporto le felci e gli equiseti di 
questa prima età serbano maggiore analogia con 
quelle felci arborescenti e quegli equiseti gigan- 
teschi che ora non si riscontrano altrove che fra 
i tropici , e principalmente nelle isole del grande 
Oceano. Inoltre questi letti di carbone sono cosi 
sterminati, che nelle carbonaie di Saarbruck giun- 


Digitized by Google 



— 68 — 

gono a vedersi 120 letti di carbone sovrapposti ; 
senza contare una moltitudine di altri più piccoli 
la cui spessezza non oltrepassa un terzo di metro : 
alcuni letti carboniferi hanno una spessezza di die- 
ci e fino di 16 metri, mentre che gli alberi che 
coprono una data superficie nelle regioni foresta- 
li delle nostre zone temperate formerebbero ap- 
pena in 100 anni uno strato di carbone di 16 mil- 
limetri di spessezza. 

S. Ma queste piante potevano allora servir d’ a- 
limento agli animali ? 

E. Vi siete dimenticata che gli animali non fila- 
rono creati che nel quinto giorno? — Qui vi è, 
o Sofia, di che ammirare la Sapienza e la Provvi- 
denza del Sovrano Architetto. Gli abissi del mare 
non erano allora , come oggidì, coperti di produ- 
zioni vegetabili ; e verso la fine soltanto del pe- 
riodo che noi consideriamo , e che fu dinomina- 
to dai geologi periodo carbonifero , cominciarono 
ad essere popolate le acque, ciò che dà a queste 
immense foreste un gran numero di secoli di esi- 
stenza. 

S. Ma se queste foreste non nutrivano alcun 
animale a che dunque servivano ? 

E. Esse servivano visibilmente a due fini im- 
portantissimi , e degni entrambi della sapienza e 
della provvidenza del Creatore. 

Io vi ho parlato di montagne sollevate dalla 
potenza del fuoco nel secondo dì della Creazione. 
Fra i prodotti esalati nell’ aria da queste enormi 
combustioni doveva figurarvi naturalmeuie in pro- 
porzione notevole il gas acido carbonico , che ò 
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1’ aria mefitica o il gas del carbone clic rende 
1’ aria inabile alla respirazione degli animali ; ed 
è quell’ aria finalmente che forma lo strato più bas- 
so della nostra Grotta del Cane , onde se un ca- 
ne v’ entra vi resta subitamente soffogato e mor- 
to. Ora quest’ aria mefitica che cagiona la morte 
degli animali, cagiona al contrario la vita delle 
piante : di modo che gli animali per vivere hanno 
bisogno di assorbire l’ossigeno e di rigettar l’ aria 
mefìtica, e le piante al contrario per vivere han- 
no bisogno di assorbire l’ aria mefitica e di riget- 
tar T ossigeno. 

L’ atmosfera adunque nel terzo di della Crea- 
zione era ancora disadatta ad essere respirata dai 
viventi ; e gli animali non avrebbero in essa po- 
tuto vivervi più che il Cane nella grotta che por- 
ta il suo nome. Colla creazione d’immense foreste 
provvide Iddio alla purificazione dell’ atmosfera; e 
la enorme quantità di carbone sparsa per la sua 
massa immensa ritornò a fissarsi sotto forma di 
legno di queste vastissime foreste alla superficie 
della Terra asciutta. Dio seppellì poscia questo le- 
gname nelle viscere della Terra, onde farne dei va- 
sti magazzini per 1’ uomo quando questi , avendo 
successivamente distrutte le naturali foreste, si sa- 
rebbe trovato privo di uno dei principali elemen- 
ti di sua esistenza. 

Ma , Sofia , il piacere dei nostri trattenimen- 
ti ci ha troppo lungi trasportati. E tempo d’impor 
fine al presente. 

FINE DEL QUARTO DIALOGO. 
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DIALOGO QUINTO 

GLI ASTRI 

Sofia Sono in vero curiosa di continuare od in- 
tendere come 1’ origine degli Astri è diversa da 
quella della Terra. 

Eud. Ma prima è bisogno ripetere le parole i- 
slesse di Mosè. Recitatemi tutto, ciò che ha rela- 
zione agli Astri. 

S. s E disse Iddio •• Siano fatti gli Astri nel firmamento del Cie- 
lo , e dividano il giorno e la notte , e servano a distinguere i tem- 
pi , i giorni e gli anni. 

» Acciò rilucano nel firmamento del Cielo ed illustrino la Ter- 
ra. E così fu fatto. 

» E fece Iddio due grandi luminari : un luminare maggiore che 
presiedesse al giorno : ed un luminare minore che presiedesse alla 
notte : e le stelle. 

» E li pose nel firmamento del Cielo , acciò rilucessero sulla 
Terra. 

» E presiedessero al giorno' ed alla notte , c dividessero la luce 
dalle tenebre. E vide Iddio che ciò era buono. 

n E fu fatto ciò la sera e la mattina del quarto giorno (6 ). 

E. Mosò dunque ci disse espressamente che gli 
Astri non furono formali che al quarto giorno , e 
quando già la vegetazione esisteva sulla Terra. 
Gli Astronomi poscia hanno creduto saperne più 
di Mosò , e di conseguenza più di Dio che par- 
lava per la sua bocca. . 

S. E che hanno detto gli Astronomi? 

E. Che Mosè era bugiardo , e che evidente- 
mente la Terra aveva avulo una origine cogli Astri; 
che essa fu tratta o dalla materia fusa, del sole 4 
o dalla sua ardente atmosfera che forma la luce 
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zodiacale : c che questa massa vaporosa si con- 
densò poco a poco col raffreddamento fino a for- 
mare 1’ attuai freddo globo che noi abitiamo. 

S. Io già mi consolo prevedendo che voi ave- 
te i materiali per ribattere una ad una le loro 
conclusioni. 

E. Credo poter provare 1° che la terra ha a- 
vuto una origine differente da quella degli astri ; 
eh’ essa non è stata mai fusa ed ardente ; 2° che 
lutti gli astri furono veramente , come dice Mo- 
se, creati per la terra , e quindi per 1’ uomo ; 3“ 
che 1’ universo perirà un giorno , come dicono le 
sacre rivelazioni ; e in impegno a provar questi 
quattro punti , perchè sono quelli nei quali tutti 
gli scrittori in astronomia che io mi sappia han- 
no fatto ogni sforzo a provare il contrario. 

S. Mi pare che in primo luogo voi ammet- 
tete che gli astri furono in origine ardenti. 

E. E lo son forse tuttora o Sofia. La luna 
che è 1’ astro a noi più vicino mostra poco dopo 
il novilunio , insieme al filetto di luce volto all’oc- 
cidente , tutto il suo disco illuminalo da una fie- 
vole luce rossastra , che gli astronomi distinguo- 
no col nome di luce cinerea ; onde se, vedendo- 
la col cannocchiale , qualche tetto lontano , albe- 
ro ec. nasconde il crescente luminoso , essa ap- 
parisce come una gran palla di ferro rovente so- 
spesa nei cieli. Gli astronomi attribuivano quella 
luce al riflesso dei raggi solari sulla terra ; ma 
un più attento esame ha mostrato che cosi non 
può essere , e che la luce cinerea è propria del- 
la luna e non ad essa straniera. 
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Alméno dubbio alcuno non vi è per Vènere; 
il cui suolo, durante le sue fasi , osservasi pure lu- 
minoso ( fosforescente ). Venere dunque sicura- 
mente conserva ancora una gran parte della anti- 
ca roventezza. 

Marte ha una luce fortemente rossastra , ciò 
che alcuni astronomi hanno attribuito a densa at- 
mosfera. Supposto che- sia cosi , 1’ atmosfera di 
Marte non può cangiare il colorito della sua luce 
per effetto della refrazione , perchè quando la lu- 
ce esce perpendicolarmente dall’ atmosfera non si 
rifrange : alterar dee dunque il colorito per pro- 
pria natura ; ma i gas irreduttibili sono incolori. 
Se dunque la luce di' Marie è resa rossastra dal- 
la sua atmosfera , questa esser deve un’atmosfera 
vaporosa simile a quella che esalasi dai nostri vul- 
cani. Ma se volete che il suolo di Marte abbia 
quel colorito , non sarete portata naturalmente a 
conchiudere che in uno alla luce riflessa , Marte 
ci tramanda la luce del tuttora rovente suo suolo? 

Giove offre terribili vicissitudini sulla sua fac- 
cia. Queste vicissitudini di giove non sarebbero 
esse analoghe alle vicissitudini del sole ? Le mac- 
chie che appariscono e scompaiono sovra giove 
non farebbero ciò per lo stesso meccanismo di ro- 
ventezza e di semifusione per cui appariscono e 
scompaiono le macchie del sole? Non mostrerebbe 
ciò che giove, in ragione del suo immenso volu- 
me, conserva più che tutti gli altri pianeti l’incan- 
descenza primitiva ? 

Cos’ è l’anello di Saturno? E come un fascio 
di zone sottili concentriche che cinge a qualche 
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disianza 1’ equatore del pianeta come quei meri- 
diani di ottone o di legno fra i quali girano i no- 
stri globi artificiali : egli è come se Saturno in 
forza della rotazione sul suo asse avesse proietta- 
to dal suo corpo un’ immensa atmosfera di corpu- 
scoli : cosi .ragionano gli astronomi , i quali de- 
ducono da ciò l’ incandescenza di Saturno e noi 
ci associamo volentieri alla loro sentenza. 

S. Cosi è : mentre tutto porla a credere gli astri 
tuttora roventi , sappiamo di certo che la terra è 
fredda, almeno alla sua superfìcie. Ma non ha po- 
tuto essere la terra del pari rovente, essendosi poi 
raffreddata come pretendono gli astronomi ? 

E. Gli astronomi non mirano che a soddisfa- 
re le esigenze dell’ astronomia , i naturalisti del- 
la storia naturale , ec. senza incaricarsi poi se le 
esigenze delle altre scienze restano egualmente sod- 
disfatte. Ma prima di tutte si affaccia la fisica , e 
dice modestamente ma con fermezza : Signori, que- 
sto è impossibilel 

S. Ed in qual modo? 

E. Se la terra è un globo fuso e rovente cin- 
to da una crosta solida , la crosta della terra a- 
ver dee dunque meno peso specifico che 1’ inter- 
no. Ebbene , Sofia , 1’ interno del globo pesa cir- 
ca tre volte più della crosta , a parità di volumi. 

S. Ma, caro padre , se il nocciuolo del globo 
fosse ripieno di materie assai più pesanti della 
crosta , esse , benché fuse , peserebbero sempre 
più delle fredde materie che tocchiamo : appunto 
come l’ oro squagliato pesa più di un egual volu- 
me di argento freddo. 
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E. Benissimo ! Resla a dirmi chi ha fatto que- 
sta separazione : resta a dirmi chi ha respinto le 
pesanti materie nel cenlro del globo e le leggie- 
re alla superficie. 

S. Oh bella ! e voi mi fate simile domanda? 
Chi ha potuto far ciò se non la specifica gravità? 
S’ intende che nel fuso globo le più pesanti ma- 
terie piombarono nel centro per effetto della pre- 
ponderante gravità , e le più leggiere rimasero al- 
la periferia. 

E. Mia cara bambina , voi stranamente v' illu- 
dete. Quando sovra un globo solido abbiamo va- 
rie materie fluide non mescibili , le più pesanti 
sono più vicine al centro e le più leggiere più 
presso alla periferia. Ma non succede lo stesso in 
un globo tutto squagliato , nel quale ragione al- 
cuna non v’ è della voluta disposizione. 

S. Ma , e non ha potuto essere ciò effettuilo 
* dalla rotazione sul proprio asse ? 

E. Questa è che precisamente condanna l’opi- 
nione da voi sostenuta; perchè l’effetto immedia- 
to della forza centrifuga è quello di sbalzare le ma- 
terie più pesanti alla periferia e di ritenere le men 
pesanti verso il centro. Aggiungete a ciò l’ attra- 
zione dei globi circostanti , e specialmente del so- 
le e della luna , e voi capirete che se il nostro 
globo fosse stato fuso in origine , la relazione tra 
il peso specifico e la crosta sarebbe precisamente 
contraria a quella che noi osserviamo. 

S. Oh! se si potesse osservar pure la relazione 
tra il peso specifico della crosta e dell’interno de- 
gli altri pianeti , vi sarebbe almeno una pruova 
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dirotta di ciò clic la fisica teoreticamente dimostra 
su questo punto! 

E. Tu primo luogo questi fatti possonsi sempre 
verificare con esperimenti : ma voi non sapevate 
mia figliuola che la meccanica celeste istessa ci 
porge la più luminosa prova di quello che asse- 
risco. 

S. Vale a dire ? 

E. Che vi è un pianeta che lutto dimostra es- 
sere stato fuso in origine , e nel quale v’ è dif- 
ferenza nel peso fra la crosta c l’ interno , e nel 
quale la crosta è molto più pesante che lo interno. 

S. Qual’ è questo pianeta? 

E. La luna. Alle prove generali da me addotte 
sulla incandescenza originaria dei pianeti , aggiunge- 
te , che al solo gillar lo sguardo sulla superficie 
«Iella luna per mezzo di un buon cannocchiale, altri 
può convincersi che essa è stata uria massa fusa 
ed ardente. Quello che chiamasi il monte Tico 
posto verso il mezzogiorno del globo lunare è cin- 
to da solchi e strie che partono dal dello monte 
come altrettanti raggi verso la direzione del suo 
equatore , come se lave immense di fusa e liqui- 
da materia fossero colate da quel punto per un 
sollevamento straordinario di esso. Le valli luna- 
ri sono delle cavità emisferiche simili a quelle 
bolle che formansi sulla superficie di un metallo 
fuso e che appaiono come tariti vuoti emisferici 
quando è caduta la sottil pellicola clic sollevasi ri- 
gonfiata sulla fusa superfìcie. 

Ebbene , la lima io dico, fusa in origine dei 
tempi , subì il fenomeno che avrebbe infallibilmcn- 
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le subito la terra s ella fosse stata squagliala del 
paw^ L’ attrazic&ie terrestre richiamò alla sua su- 
tòòrtpjgie le piò pesanti materie, e le richiamò ver- 
sqp^uel lato ch ! ella allora riguardava. Consolida- 
ta la luna, restò così squilibrata e con un emisfe- 
ro più pesante dell’ altro : essa nom Ua rivoluzio- 
ne sul suo asse come gli altri pianéta faa è obbli- 
gala a riguardare , come miserabile scoiala, sem- 
pre in una stessa attitudine la sua padrona. Così 
sarebbe infallibilmente avvenuto alla terra: la dif- 
ferenza del peso fra le sue non mescibili materie 
avrebbe richiamate le più pesanti alla superfìcie ; 
e la terra obbligata a riguardare sempre colla stes- 
sa faccia il sole, non avrebbe potuto contenere in 
perpetuo alcuna creatura vivente. 

S. Veramente, ciò è mirabile! 

E. Ma la fisica non è sola a lagnarsi dei con- 
culcati suoi dritti. Viene la chimica e grida agli 
astronomi fuochisti: Signori! signori ! guardatevi 
per carità dal sostenere chimiche eresie ! Ditemi 
di grazia , in qual modo pretendete voi spargere 
sovra un globo una volta combusto le combusti- 
bili sostanze ? 

S. Oh! oh! sentiamo quest’ altra. 

E. Sentite adunque! Vi sono sulla terra com- 
1 uitibili minerali? — Signor sì ! — E quali sono? — 
1-0 zolfo ed il carbonio. — In un globo infuoca- 
lo , cosa diventano queste sostanze? Quello che 
diventano in una padella rovente o sotto il fuoco 
di uno specchio ustorio : acido solforico , acido 
carbonico. — Quali metamorfosi possono subire 
questi composti ? — Possono diventar marmi e ges- 
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si. — E diventar di nuovo carbone e zolfo? — 
Mai no , signore per le forze della chimica bruta. 
Sicché nel raffreddarsi della crosta del globo tut- 
to entra in quella stabilità di consunto in cui tro- 
vasi una casa coi mobili dopo T incendio. Clic nel 
raffreddarsi , la casa si ricostruisca e i mobili si 
rifacciano per sola opera del raffreddamento, que- 
sto, cara Sofia, è pensiero che non può venire in 
mente che agli abitatori del manicomio di Aversa. 

S. Siete sicuro che il paragone sia legittimo? 

E. Forse i chimici incocciati mi griderebbero 
addosso , e non mancherebbero, nello stato attua- 
le delle Scienze, di ragioni onde spargere di dub- 
bi la verità che io vi accenno. Ma sentile o So- 
fia: le ragioni che essi possono addurre sono pol- 
vere agli occhi. Se è vera la nuova teoria mate- 
matica degl Imponderabili (i), si dimostra assoluta- 
mente che nel globo combusto non possono sor- 
gere , per opera del solo raffreddamento, delle 
combustibili sostanze. 

S. Che mi regalerete voi caro, padre, se intro- 
ducendo un terzo interlocutore , la zoologia , vi 
dirò che essa si lagna che nel globo raffreddato 
non vi possono essere animali ? 

E. Vi regalerò il titolo di saggia. In fatti per 
1 istessa ragione superiormente accennala non può 
prodursi materia organica , perchè , notate bene 
Sofia . le combustioni hanno il valore di cangia- 
re la materia organica in materia bruta ; ma 
non mai quella di trasformare la bruta in orga- 
nica materia. Dalle sostanze che subirono una 
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temperatura superiore alifóO’ grado sorgere non 
può in perpetuo alcuna organica materia. 

E. E poi, vedete conno ragiono. I grandi ani- 
' mali almeno non si producono da se : essi nascono 
da altri esseri simili : Si domanda: Come si for- 
mò il primo tipo di questi esseri ? Qui aita scien- 
za umana muore la parola in bocca : qui Mosè 
ne sa assai più dei più grandi dottori : ma con 
Mosè non si scherza : egli non vi accorda la sua 
zoogonia che a patto che riceviate tutto il resto 
delle sue dottrine. 

E. Avanti avanti , mia buona fanciulla: voi sie- 
te un’ aquila e sorpassate le mie speranze ; pas- 
siamo agli airi punti da noi sostenuti. 

S. No : prima di tutto spiegatemi un poco a- 
desso donde deriva la sorprendente ed esattissima 
analogia tra i pianeti e la terra, se essi hanno una 
origine differente. 

E. Questa analogia è la più grossolana analo- 
gia del mondo e molto lontana da quell’ esattezza 
che voi supponete. Ora 1’analógia, qualunque ella 
siasi, non vi autorizza a supporre tutte le condizio- 
ni comuni tra gli oggetti analoghi. Ditemi Sofia, 
Se dopo aver veduta una statua di bronzo , io ve 
ne mostro un altra d’ ignota materia che rappre- 
senta la medesima figura e ha lo stesso colorito 
e vi dimandassi se la seconda statua fu fatta nel 
modo stesso che la prima, cosa rispondereste voi ? 

S. Sospenderei il mio giudizio finché avessi co- 
nosciuta la natura della materia della seconda sta- 
tua ; giacche se questa è di creta uopo fu stem- 
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perarla coll’ acqua , se di legno, lavorarla con Io 
scalpello. 

E. Ebbene! questa saggia riserva la maggior 
parte dei dotti attuali non ha avuto. Al solo vede- 
re la seconda statua simile presso a poco alla pri- 
ma , hanno gridalo con una specie di fanatismo 
eh’ esse furono prodotte allo stesso modo. E per- 
chè ? Perchè Mosè aveva detto che erano state 
prodotte in modi differenti. 

Ed in fatti, se esaminiamo la materia dei glo- 
bi e della Terra avremo la prima convincente pro- 
va di loro dissimiglianza nel loro peso specifico. 
Per farvi intender bene questa curiosa legge, sup- 
ponete che tutt’i globi celesti siano ridotti ad u- 
guali dimensioni , e che si abbia una bilancia in- 
finitamente grande ed infinitamente sensibile per 
pesarli tutti e per notare le minime differenze del 
loro peso. Sapete quali saranno i resultati ? Po- 
sta la Terra nella coppa della bilancia e successi- 
vamente ciascuno dei pianeti nell’ altra, vi voglio- 
no poco meno che cinque soli per bilanciar la 
Terra; poi, a far lo stèsso, una Venere ed un no- 
no, due lune , nove marti , quattro giovi e mez- 
zo , quasi dieci saturni , quattro urani , e non so 
qnanti leverrier. Così osservate che la materia del 
globo terrestre è di gran lunga più pesante di 
quella degli altri pianeti ; quindi è diversa. 

S. Caro Padre, vi siete dimenticato di Mercurio. 

E. Non me ne sono dimenticato , ma voleva 
parlarne all’ ultimo perchè Mercurio fa eccezione 
alla regola ; dacché pesti Mercurio e la Terra nel- 
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Ja nostra gran bilanciarvi vorrebbero quasi tre 
terre per bilanciar Mercurio. 

S. Ahi ecco dunque che la vostra gran legge 
è rovesciala ! 

E. Essa vièn sempre più continuata , dacché 
niun pianeta rassomiglia alla Terra , molto meno 
Mercurio che è circa tre volte più pesante. 

S. Mi pare avermi voi detto qualche volta che 
sonosi trovate sulla terra delle pietre cadute dal- 
l’ aria , le quali sono probabilmente dei frammen- 
ti di corpi planetarii , e che in esse pietre non 
vi è alcuna materia differente da quelle che esi- 
stono sulla Terra. Ciò proverebbe il contrario di 
quel che voi dite , cioè che la materia del glo- 
bo terrestre è simile a quella degli altri pianeti. 

E. Io non vedo questa prova che voi vedete , 
perchè finalmente è certo che queste pietre non 
vengono da alcuno dei pianeti menzionati. Del re- 
sto , benché gli elementi siano gli stessi , i com- 
posti donde risultano , e le proporzioni di questi 
elementi , differiscono negli aeroliti da quelle di 
tutte le altre pietre ritrovate sul globo. 

Riguardo all’ analogia dello schiacciamento dei 
poli e della rilevatezza dell’ equatore del globo co- 
me negli altri pianeti , questo è ancora un feno- 
meno simile prodotto in due differenti maniere. 
In primo luogo , vi è qualche pianeta che non 
ha tale schiacciamento , come Venere ; poi nei 
pianeti ciò veramente ha avuto luogo per 1’ a- 
zione della forza contrifuga : nel nostro globo sul 
solido nocciuolo centrale le acque sparsevi ovun- 
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que , e nelle acque il limo primordiale e la fu- 
sa materia primitiva ha dovuto produrre uu simi- 
gliante fenomeno senza supporre tutto il globo 
squagliato. Quando furono accesi i fuochi sotter- 
ranei, o meglio subaquei, quando furono allumale 
le rocce di diamante , di zolfo , di potassio e di 
calcio, i prodotti terrosi delia combustione, spar- 
si per le acque calefatte e perciò violentissima- 
mente agitate, dovettero produrre un limo specifi- 
camente più pesante dell’acqua, il quale per effet- 
to del moto di rotazione si ammucchiò verso le 
parli equatoriali del globo. I fuochi stessi e le ar- 
denti e fuse materie ubbidirono a questa legge ed 
andarono ad ammucchiarsi verso l’ equatore del 
globo : e quando il suddetto limo cominciò a pren- 
dere consistenza , la crosta ebbe la massima sua 
spessezza all’ equatore , ed andò diminuendo verso 
i poli : d’ onde la figura sferoidale. Le sollevate 
montagne addimostrarono anche ciò in maniera 
irrefragabile: attesoché le più alte montagne non 
trovansi che nelle regioni equatoriali o quasi equa- 
toriali del globo ; e la loro altezza generalmente 
decresce dall’ equatore ai poli. La figura sferoida- 
le adunque è tutta della crosta del globo : questa 
è un vuoto sferoide che riposa sovra uno sferico 
nocciuolo. 


S. Veniamo ora a qualche cosa di più positivo. 
È egli vero che vi sono delle stelle cosi lontane 
che la loro luce per venire fino a noi impiega 
molti milioni di anni, quella luce che ha moto si 
rapido che in un minuto secondo farebbe quindi- 
ci volte il giro del globo , e che in poco più di 
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8 minuti percorre la distanza dal sole a noi, cioè 
circa 34 milioni di leghe ? 

E. I dati su cui gli astronomi hanno appog- 
giato queste conclusioni non meritano tutta la fi- 
ducia che credete: vi è molto dell’ipotetico e del 
suppositizio. Nulladimeno , non avendo alcuna ra- 
gione di rifiutarle, sono tanto più disposto ad ac- 
coglierle quanto meglio possono darmi l’ idea del- 
la immensità e della onnipotenza di Dio. 

S. Queste lontanissime stelle o nebulosità che 
non han potuto essere vedute che coi telescopi 
mostri di Herschell di 40 piedi inglesi di foco o 
di lord Ross di 60 , come furono esse creale per 
la terra? e che cosa mai hanno servito all' uomo? 

E. Voi lo avete detto : servivano ad essere ve- 
dute come lontanissime stelle o nebulosità coi can- 
nocchiali di Herschell e di lord Ross. 

S. Yoi vi burlate di me 1 
E. No Sofia : non mi burlo di voi perchè so 
che le vostre obiezioni procedono da un anima 
docile e pura, che brama soprattutto che la gloria 
e la verità della Rivelazione maravigliosamente 
risplenda fra gli uomini. Ascoltate adunque , per- 
chè io mi aspettava questa obiezione : essa non è 
colpevole in voi , ma ben lo è in quegli orgo- 
gliosi sapienti che pretendono che le opere di Dio 
contraddicano alle sue eterne parole. 

In primo luogo , quando anche queste stelle 
lontanissime non avessero dovuto servire che ad 
eccitar l’ ammirazione e lo stupore nelle anime 
umane dopo seimila anni , per la grandezza e la 
sapienza del Creatore , questo fine era degnissimo 
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e bastevolissimo agli occhi di noi credenti che 
sappiamo aver Dio creato 1’ Universo per la mani- 
festazione della sua gloria ; e 1’ uomo per ammi- 
rarlo , per amarlo , per adorarlo. 

In secondo luògo , le stelle più lontane che 
voi possiate imaginare, e sino nell’ infinito, se sia 
possibile, servono nientemeno che a due fini gran- 
dissimi e valutabili dalle nostre scienze , fini cosi 
essenziali , che senza di essi 1’ Universo non po- 
trebbe sussistere qual’ è , e la terra non potrebbe 
in grandissima parte contenere abitatori. 

Primo jine : esistenza dell Universo. — As- 
solutamente si dimostra in matematica, che 1’ At- 
trazione spiegala dalle masse mondiali le une sul- 
le altre si estende ad infinite distanze ; quin- 
di la loro influenza scambievole è tale che due 
globi o stelle ai due stremi dell’ universo influisco- 
no gli uni sugli altri come il letto e i fondamen- 
ti di un edilìzio , o la prima e 1’ ultima sua co- 
lonna. E come questi globi sono in numero incal- 
colabile , cosi essi formano una tela d’ influenze 
tali che ne sorge 1’ equilibrio e 1’ armonia dell U- 
niverso. Adunque: 1° la influenza delle più lonta- 
ne stelle si estende fin sulla Terra ; 2. esse ser- 
vono di appoggio e di centro le une alle altre. 
E per pingervi ciò più sensibilmente , riguardate 
questa figura ( fìg. T ). 

La Terra che abitiamo è questo punto T che 
gira intorno a questo punto S che figura il nostro 
Sole , come sapete. Supponete ora che questo sole 
gira come un pianeta intorno a qualche altra stel- 
la fìssa, come, per esempio Aldebaran che voi 
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vedete in A ; e suponete che Aldebaran giri co- 
me un pianeta intorno ad una stella ancor più 
lontana e per noi nebulosa, come N. Voi non do- 
vete far altro che proseguire indefinitamente que- 
sta progressione di globi ruotanti e di centri di 
molo per osservare come 1’ esistenza della nostra 
Terra è infimamente legata per via di questa ar- 
monia e maravigliosa successione alle stelle più 
lontane che possono offrirsi alla vostra imagina- 
zione. 

S. Ciò è veramente maraviglioso ! . . 

E. Sospendete ancora di qualche istante la mara- 
viglia ond’essa sia più completa. — Tutti questi innu- 
merabili globi chea noi sembrano perdati nello spa- 
zio e che sono nullostante così mirabilmente armo- 
nizzati fra loro, sono pure dei centri di luce e di 
calore. Ora credereste o Sofia che la luce ed il ca- 
lore delle stelle fisse sono nientemeno che neces- 
sarissimi alla Terra? 

S. E come? 


E. Nella notte più oscura, ma serena, il Cielo 
è sempre animato da un piccolo barlume che, nel- 
la maggior parte dei casi non è dovuto alla re- 
frazione dei raggi solari nella nostra atmosfera , 
ma che , specialmente verso le regioni equatoria- 
li del globo, è unicamente dovuto alle stelle fisse ; 


non già a quelle soltanto che la nostra vista dis- 
copre ma a quelle eziandio per noi affatto invisi- 


bili. Ora nella notte 1’ occhio umano diventa più 


suscettivo di essere impressionato da questo barlu- 


me , e questo talvolta raggiunge un mirabile gra- 
do di chiarezza , ciò che rende la terra illumina- 
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In veramente anche ia notte, specialmente , come 
vi ho detto, nelle calde latitudini del globo , ove 
giova il viaggiare di notte anzi che di giorno. 

E da ultimo , bisogna che sappiate che certe 
regioni della Terra sarebbero inabitabili senza le 
stelle. I fìsici moderni hanno riconosciuto che , 
quando anche non vi fosse il calor del Sole, pur 
nello spazio non vi sarebbe già un freddo assolu- 
to , ma vi resterebbe ancora un notabilissimo gra- 
do di calore , cioè circa un 60 gvadi sotto il ze- 
ro. E benché questo grado di calore non possa 
solo sostener la vita , serve però ad addolcire le 
brusche vicissitudini che la notte ed il giorno in- 
ducono sulle diverse parti della Terra. In breve , 
senza il muro , dirò così, di stelle fìsse che cir- 
conda ad incalcolabile distanza il globo , la notte 
in essa sarebbe orrenda ; le vicissitudini di cal- 
do e di freddo così brusche e violente che forse 
gran parte della vita si estinguerebbe sul globo. 

S. Ciò in verità è sorprendente! il mio spirito 
si convince alla luce del ragionamento scientifico: 
ma il senso ; se posso così esprimermi , non sa 
persuadersi ancora che tutto l’universo non fu crea- 
to che per la terra. 

E. Dicendo Mosè che i Cieli furono creati per 
la terra, non ha detto che lo fossero unicamente 
per lei. Ma nell’ adempire al gran scopo del be- 
nessere dell’ uomo , bene avrebbero potuto adem- 
pire ad altri fini che la sapienza del Creatore solo 
conosce. 

S. Così diceva anch’io: non è possibile che 
tanti e sì innumerabili mondi che l’ imaginazione 
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non sa nè intendere nè concepire , e quelle lon- 
tanissime stelle fisse , e quei mobili pianeti siano 
stati formati solo per la Terra. 

E. Che vi trovate voi di strano che tutti questi 
innumerabili mondi siano stati creati, non già per 
la Terra , ma per 1’ uomo? 

S. L’uomo! una creatura così piccola e sì vile. 

E. Ma 1’ uomo era egli vile quando fu creato ? 

S. Ah no ! egli era , come dice David , poco 
minore in dignità agli angeli... ma... 

E. Ma che ? 

S. Formar tanti mondi per ì’ uomo! mi sembra 
un po troppo ... 

E. Yale a dire che Iddio non poteva spendere 
tanta materia per una creatura sì piccola? Vale a 
dire che Iddio era ben limitato nelle sue ricchezze? 

S. Oh ! comincio ad accorgermi del mio pre- 
giudizio. — Ma non è egli conveniente che gli 
esseri men nobili siano fatti pei più nobili ? 

E. E che! misurereste voi la nobiltà col moggio 
e colla spanna ? 0 credete voi che una creatura 
immortale , spirituale , intelligente , fatta da Dio 
a sua imagine e somiglianza , e sola capace di 
conoscerlo ed adorarlo sia men nobile di quel- 
F ammasso di matèria luminosa che dicesi sole, e 
di quel blocco di oscura materia che dicesi luna? 

Ah Sofìa ! abbiate una migliore opinione del- 
F uomo. Noi ravvisate già in quell’ essere degra- 
dato ripieno di piaghe e di corruzione , carico di 
delitti e lordo del sangue dei suoi fratelli; ma ri- 
guardatelo nel sorriso dell’ innocenza, nello splen- 
dore dell’ originaria sua beltà. . . ah ! egli è un es- 


Digitized by Googl 



— 87 — 

sere che interessa il Cielo più che tutti i mondi 
creati; e mille materiali universi non vagliono una 
sola sua lagrima ! 

S. Ma gli abitatori degli astri non sono essi al- 
meno tanto nobili quanto 1’ uomo ? 

E. Quali abitatori ? Gli avete voi veduti ? 

S. Io no... ma gli Astronomi ? 

E. Gli Astronomi mia cara non gli hanno ve- 
duti che sognando. 

S. Ah ! dunque non è vero ! — Avrebbe Fon- 
tenelle abusato a tal segno della credulità della sua 
marchesa ? 

E. Quel lavoro è una goffa pedanteria , fatta 
da un uomo che non intendeva la scienza, e quan- 
do non si era ancora ben capito che gli Astri non 
possono avere abitatori : lavoro di cui oggi han 
rossore gli Astronomi stessi , benché avesse ri- 
tracciate in parte le antiche loro opinioni. 

S. Ah ! dunque si è capito oggi che gli Astri 
non possono essere abitati. . 

E. Si è capito così bene , che anche quegli 
astronomi che spingono il loro acciecamento a ne- 
gare la Rivelazione , e quindi a credere tutto il 
rovescio di quel eh’ ella dice , sono stati forzati a 
dire che i pianeti non possono essere abitati da 
creature simili a quelle della Terra. 

S. Dunque potrebbero esservene delle dissimili ? 

E. Chi può prescrivere limili alla possibilità su 
ciò che non si conosce? Ma questi esseri viventi 
dovrebbero avere una vita dura come lo scoglio , 
una inalterabilità superiore a quella del diamante. 
S. E perchè ? .1 ' 
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E. I perché sono moltissimi , nondimeno, ecco 
i principali : 1° perchè il calore in essi è scarso 
o soverchio; 2° perchè avvengono in essi cangia- 
menti cosi spaventevoli che la vita , se vi esiste, 
dev’ esservi da lungo tempo perita, 3° perchè mol- 
ti di essi non hanno nè acqua nè aria , e forse, 
nissuno un atmosfera respirabile. 

S. Comprendo che il calore debba essere negli 
Astri scarso o soverchio : ma queste dissimiglian- 
ze di temperatura si estendono fino ad essere in- 
compatibili colla vita ? 

E. Giudicatene voi stessa. Mercurio riceve dal 
Sole un calore 7 volte più intenso che quel che 
si prova sul nostro globo nel cuor della state , 
temperatura doppia di quella dell’ acqua bollente. 
In Venere il calore è due volte più grande che 
sulla Terra. In Marte non vi sono che 4/9 del ca- 
lore terrestre , ossia meno della metà. In Giove 
il calore è minore 27 volte , in Saturno 80 vol- 
te , in Urano 400 volte minore che sulla Terra. 

S. Ma in Venere e Marte pare che il calore 
prestar si potrebbe alla vita di esseri animati , ed 
anche dell’ uomo; che questi estremi non sono su- 
periori a quelli che si provano all’ equatore ed ai 
poli della Terra. In Napoli per es. la media tem- 
peratura annua è circa 13° , ai tropici giunge fino 
ai 30 gradi , e nella Siberia settentrionale fino a 
0. Vedete adunque che sotto il tropico la tempe- 
ratura media è doppia , in Siberia è la metà che 
in Napoli. E se, invece delle temperature medie , 
prendiamo gli estremi di caldo e di freddo, in Abis- 
sinia p. es. ed in Siberia , cioè 40 gradi sopra 
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’ zero e 40 gradi sotto zero , vedete , caro padre , 
che abbiamo più di quel che bisogna di ragioni 
perchè le differenze del calore non ostino alla vita 
di esseri simili all’ uomo in Venere ed in Marte. 

E.- Però , bisogna , mia cara fanciulla, non ri- 
guardar la cosa da un solo lato sotto pena d’ in- 
gannarsi. Le temperature di Abìssinia e di Sibe- 
ria, se sono diversissime, sono però assai poco va- 
riabili : la temperatura in Napoli p. es. ha gran- 
di variazioni nella apparente sua dolcezza. Ma tra- 
sportate la variabilità della temperatura d’ Italia in 
Abissinia ed in Siberia, e voi vedrete distruggersi in 
questi paesi la maggior parte degli esseri animati(k). 

Tenendo conto delle temperature dei varii luo- 
ghi per medie, voi siete, come molti moderni fisici, 
assai lungi dal vero. In Napoli, per es. gli eccessi 
di caldo e di freddo, nelle due stagioni opposte , 
giungono ad estremi enormi ; e che direte se vi 
annunzio che nel cuor della State il caldo che 
fa in Russia è superiore a quello deU’Egilto ? Ciò 
dipende dall’ estrema dissimiglianza dei giorni e 
delle notti in questi due paesi. 

Del resto , prescindendo da queste considera- 
zioni , voi avrete ben altre ragioni che credere 
che nè Venere nè Marte contengano abitatori. 

Infatti , f equatore di Venere è inclinato di 72 
gradi sulla sua orbita sotto un giorno di 23 ore e 1/2; 
ciò che importa una posizione affatto incompatibi- 
le colla vita alla sua superfìcie : egli è come se 
voi conduceste 1’ ecclittica pel zenitli di Spitzbcrg 
o di Groenlandia. I due emisferi provar debbono 
allemativamente un giorno divoratore di circa 

12 
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quattro mesi, ed altrettanto di notte agghiacciata ; 
ma giorno in cui il sole , che emette un calore 
doppio che sulla Terra , rimane per due o per 
quattro mesi all’ orizzonte , avanzandosi di conti- 
nuo verso il zenit fino a raggiungerlo per alcuni 
luoghi. Egli è dunque impossibile che la vita pos- 
sa esistere in Venere. 

Marte , per verità, ha l’equatore inclinato pres- 
so a poco come il nostro ; ma strani e terribili 
cangiamenti si effetluiscono di continuo sulla sua 
faccia. Delle macchie di una grande estensione 
compariscono e si distruggono in alcuni mesi o 
anni : egli è come se il continente d’ Europa o 
d’ Asia sorgesse ad un tratto dal seno degli ocea- 
ni e vi si seppellisse di nuovo. 

S. Io credo che siate per far grazia almeno 
alla luna. In questo piccolo pianeta che serba 
presso a poco la stessa distanza dal sole che la ter- 
ra non si fanno strani cangiamenti: voi non vor- 
rete privarlo spietatamente dei suoi abitatori. 

E. A meno che questi non siano folletti e vam- 
piri. 0 Sofia! che mi dite della luna? Il suo gior- 
no è di 27 volte 24 ore; e sulla sua superficie non 
vi è nè aria nè acqua ; ma tutto annunzia in lei 
un corpo aridissimo e bruciato. 

S. Non vi è acqua nella luna ? Ma di che so- 
no formati i suoi mari ? 

E. Quelli che gli Astronomi, specialmente non 
recenti , hanno dinominati mari sulla luna non 
sono che macchie più aride ancora delle parti il- 
luminate. Con un buon cannocchiale si vedono 
in esse delle cavità profondissime e vuote ; e sen- 
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za atmosfera non può esistervi alcun mare. 

S. Si sono dunque ingannati essi o hanno vo- 
luto ingannare gli altri ? 

E. Gli astronomi moderni non vogliono nè 
1’ uno nè 1' altro ; ma essi hanno conservato dei 
nomi , senza per altro annettervi alcuna realtà. 

S. Ora sono forzala a riconoscere con voi che 
solo la Terra è abitata , e quindi che Mosè ha 
detto una gran verità dicendo che gli Astri furo- 
ne creali a rilucere sulla Terra. Ma vi confesso 
che mi sembrava assai bello il vedere questi in- 
numerabili mondi popolati da creature ragionevo- 
li , e che da ogni angolo dell'Universo si elevas- 
se una voce di gioja e di ammirazione verso il 
trono del Creatore. 

E. Ed io per me trovo assai più bello , e so- 
prattutto più consolante per l’ uomo , che egli solo 
fra tanti innumerabili mondi sia capace di lodare e 
di benedire Iddio. Quest’atomo oscuro, come perduto 
fra milioni di globi ruotanti, è stato pur il teatro dei 
prodigi e delle beneficenze dell’ Altissimo. Colui che 
ha dannato Urano e Saturno ad una notte perpetua, 
ha sparso di spaventose catastrofi Giove e Marte, 
che ha immerso in ardori insoffribili Venere e 
Mercurio , che ha in fine bruciata la faccia della 
Luna, Colui dico , ha sparso la vita , la fecondi- 
tà , la gioia su quest’ atomo oscuro che è sem- 
brato sì vile agli occhi dell’ orgoglioso filosofo. E 
quando la diletta creatura abitatrice di questo de- 
lizioso soggiorno si dannò volontariamente alla 
morte , Colui stesso amò piuttosto discendere dal- 
1' alto del suo Trono , innanzi a cui fuggono , al 
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dir dell Apostolo, spaventati i mondi, amò discen- 
dere su questa Terra a patire ed a morire, piut- 
tosto che dissiparla e distruggerla. Non trovate 
voi , Sofia , in lutto ciò una sorgente di altissimi 
pensieri per 1’ uomo , un lume per comprendere 
i grandi destini cui Dio 1’ ha creato , ed un mo- 
tivo potente di dedicarci pei pochi giorni di no- 
stra mortale esistenza ad amare il Creatore con 
tutte le nostre forze ? 

Del resto , se. amate la Vita e la intelligenza 
in quelle sorgenti della luce , le pie credenze di 
alcuni Padri della Chiesa potranno fornirvene ab- 
bastanza. Voi potete con essi mettere delle pu- 
re e beate Intelligenze nei pianeti e nei soli, sen- 
za temere che non trovino alimento, o che bruci- 
no ed agghiaccino. I grandi poeti hanno vagheg- 
giato questa felice idea : Milton nel Paradiso per- 
duto e Chateauhriaud nei Martiri , per tacere di 
molli altri, ne hanno tratto inelfabili bellezze. 

S. Voi avete promesso pure di dimostrarmi con- 
tro gli astronomi che i cieli e la terra debbono 
perire un giorno. Gli astronomi adunque hanno 
detto eh’ essi erano immutabili? 

E. Essi lo hanno detto ; essi lo hanno asseri- 
to sulla fede dei loro calcoli ; ma essi si sono 
grandemente illusi. 

S. Si sono illusi coi calcoli? Ciò è sorprenden- 
te ! Le matematiche adunque possono dar falsi 
resultati ? 

E. Le matematiche danno resultamene veri 
o falsi , secondo che i calcoli sono o non sono 
stati ben fatti. Ora a rendere veri i calcoli biso- 
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guano tre condizioni : numero completo di dati , 
giusta posizione dei problemi , esalto processo 
materiale di calcolo. Tutte e tre queste condizio- 
ni sono impossibili ad ottenersi nei calcoli che 
essi producono con tanto fasto a contraddire alle 
Sante Scritture ; ed io ve ne dirò qualche cosa 
di più preciso in un ultimo trattenimento in cui 
vi parlerò della fine dell’Universo. 

S. Àncora una difficoltà. Se è vero che la luce 
impiega due milioni di anni a venire dalle ultime 
stelle a noi, quella che attualmente ci giunge ai- 
fi occhio è dunque anteriore d’ assai alla creazione 
dell’ uomo , e forse a quella dell’ universo ? Non 
mostrerebbe ciò fi antichità sterminata dei globi 
mondiali? E come questi globi, la cui luce ha im- 
piegato 2000000 di anni a venire fino a noi, han 
potuto, dal quarto giorno in qua, separarsi per an- 
dare ad occupare i due opposti angoli dell’ Universo? 

E. Tutte queste difficoltà nascono dall’ ignoran- 
za in cui siamo dei mezzi e dei fini adoperali dal 
Creatore. Nostro scopo non è di fare ipotesi sulla 
Creazione ma di meditare, col riflesso delle scien- 
ze umane, sulle cose che Dio ci ha rivelate. Sup- 
ponete intanto (e niente vi vieta il supporlo ) ave- 
re Dio animato i globi di un moto mille milioni 
di volte più rapido della luce; o che la luce che 
giunge dalle stelle a noi sia altrettanto più rapida 
della luce solare, e voi vedrete risolversi in fumo 
le vostre difficoltà. — A domani o mia buona Sofia. 

FINE DEL QUINTO DIALOGO. 
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DIALOGO SESTO 

GLI ANIMALI 

Sof. Finalmente , caro padre , eccoci alla for- 
mazione degli esseri che hanno moto e vita. 

Eud. Recitatemi lutto il passo della Genesi che 
ha rapporto ad essi. 

S. « Disse pure Iddio : Producano le acque i rettili viventi , 
ed i volatili sopra la terra sotto il firmamento del Cielo. 

2 E creò Dio i grandi cetacei , ed ogni creatura che ha vita 
e moto che avevano prodotto le acque nelle loro specie, ed ogni 
volatile secondo il suo genere. E vide Iddio che ciò era buono. 

* E gli benedisse dicendo : Crescete e moltiplicatevi , e riem- 
pite le acque del mare : e gli uccelli si moltiplichino sopra la 
terra, 

» E ciò fu fatto la sera e la mattina del quinto giorno. 

s Disse ancora Iddio : Produca la terra le creature viventi nel 
genere suo, i quadrupedi e i rettili , e le bestie della terra secon- 
do le loro specie. E cosi fa fatto (7). 

S. Ed ecco che mi sorge una prima difficoltà. 
Dio , dice Mosè i avendo fatto gli animali , vide 
che ciò era buono. Ma erano buoni i leoni , le 
tigri , i serpenti ec. cosi infesti all’ uomo ? 

E. Voi sembrale dimenticare che questi anima- 
li erano sommessi all’ uomo prima del suo pec- 
calo ; e quindi che il leone, la tigre ec. non di- 
rigevano i loro artigli contro 1’ uomo ; e che le 
vipere , gli scorpioni , ec. non avevano per lui 
veleno. 

S. Mi concederete almeno che moltissimi ani- 
mali sono per lo meno inutili. 

E. Questa è una asserzione stranamente temeraria. 
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S. Misericordia! Vedete, io parlava degl’insetti...- 

E. Vale a dire che il verme da seta, che l’ape, 
che il kermes sono per Io meno inutili all’ uomo? 

S. Questi no , perchè ci serviamo della seta , 
del mele , del color cremisi. 

E. Voi dunque giudicate della loro utilità o 
inutilità da quello che ne può sapere la nostra 
limitata intelligenza? Prima che si conoscesse la 
seta si stimava inutile il filugello: era ciò ben fatto? 

S. Vedete , io dir voleva che in certo senso 
soltanto sono utili, in quanto a che tormentano 
1’ uomo , lo punzecchiano, e lo esercitano alla pa- 
zienza. Ma che la pulce, la cimice, le zanzare , 
lo scarafaggio, ed altri insetti più vili ancora sia- 
no utili in senso ovvio e materiale , ciò mi pare 
non potersi in buona fede sostenere. 

E. Voi siete in un assai grossolano inganno. 
E per farvi pienamente ricredere ascoltatemi at- 
tentamente. 

Studiando la Storia Naturale avete veduto che 
nella natura vi sono tre Regni ossia tre grandi clas- 
si di esseri : il minerale, il vegetabile, 1’ animale.* 
e che tutti questi tre Regni forniscono gli alimen- 
ti , le vesti ed i comodi dell’ uomo. 

L’uomo ha un corpo organizzato , la cui so- 
stanza atta a vivere , detta materia organica , ei 
trae da animali e da vegetabili : gli animali e i 
vegetabili traggono la loro materia organica dalla 
terra vegetale : la terra vegetale non è composta 
che di mille materie organiche di vegetabili e di 
animali che prima esistevano e poi sono morti : 
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di guisa che gli animali e i vegetabili morti si 
cangiano in terra vegetale ; questa in vegetabili 
ed animali vivi , i quali finalmente vanno a for- 
mare il corpo dell’ uomo. 

Adunque , vi è perpetua trasformazione di ca- 
daveri ed animali e vegetabili in terra vegetale , 
e di terra in animali e vegetabili viventi. La ma- 
teria organica che passa così dallo stato vivo al 
morto e dal morto al vivo , si conserva sempre 
materia organica dal dì che il Creatore la formò; 
chè se questa materia organica tornasse per qua- 
lunque via materia minerale , ossia si sciogliesse 
negli elementi minerali di cui è composta , le 
specie di piante e di ahimali , non trovando più 
da vivere, si estinguerebbero ; perirebbe Tuomo 
stesso e la Terra rimarrebbe priva di abitatori. 

Ma in qual modo la materia organica si con- 
serva tale , mentre è certo che per 1’ azione de- 
gli elementi essa tende a scomporsi e ritornare 
minerale materia? Volete saperlo o Sofia? Per lo 
mezzo di quei tali animali , leoni tigri , serpi , 
vespe , zanzare , mosche , pulci , cimici , scara- 
faggi ec. ec. che vi sembrano per lo meno inu- 
tili. Se l’immensa quantità di materia organica 
sparsa sul globo non nutrisse altro che Y uomo e 
gli animali utili soltanto, una gran parte di que- 
sta sarebbe distrutta. Tutte le materie che riget- 
tano gli animali superiori, restando senza vita, sa- 
rebbero attaccate e scomposte dagli elementi: si fa- 
rebbe di continuo un grande sciupo di essa ; e 
questa perdita senza riparazione porterebbe gli ani- 


Digitized by Google 


• 

— 97 — 

mali e 1' uomo a non trovare più alimenti e quin- 
di infallibilmente a perire. 

Ma diventando questa materia organica morta 
ed inservibile all’ uomo ,• materia vivente col tras- 
formarsi in rettili , insetti ec. , si mantiene senza 
scomporsi e resiste alla tendenza a distruzione. 
Ogni anno, la maggior parte degli insetti perisco- 
no , e i loro cadaveri si cang l'ano in terra vege- 
tale, la quale poi va a nutrire gli animali e l’ nomo. 

S. Che maraviglia ! oli quanta ammirazione mi 
desta la Sapienza del Creatore ! 

E. Piano ! non ho detto ancor tutto. Gl’ insetti 
specialmente hanno una utilità immediata : essi 
sono , dirò , indispensabili alla vita ed alla salute 
dell’ uomo. 

S. Possibile ! . • 

E. Il corpo dell’ uomo caccia continuamente una 
gran quantità di materia escrementizia dalla sua su- 
perficie , sia sotto forma solida , sia sotto forma 
fluida, sia aeriforme: il corpo degli animali fa lo 
stesso : e questa materia escrementizia si attacca 
alle nostre vesti, ai nostri mobili , alle nostre abi- 
tazioni. La cura più assidua ed attenta non può 
rimuoverne che la più grossolana e che cade sot- 
to lo sguardo. Quella che vi resta , e sfugge a 
tutte le cure di nettezza, genererebbe mille malat- 
tie neU’uorao colla sua putrefazione e col venire as- 
sorbita. Ma no: essa si cangia in mosche, mosclic- 
rini , pulci , cimici , scarafaggi , ec. i quali sono 
innocentissimi all’ uomo : c l’ uomo diligente può 
rimuovere da se questa materia organica vivente : 
mentre morta non aveva potuto farlo. 
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S. Che stupenda verità! 

> E. E questo parlando d'elle persone pulite e ge- 
lose di loro decenza. Ma quanti sono nella società 
che hanno o possono avere cura della nettezza? 
Che farebbero lutti gli altri senza gl'insetti ? — Ve- 
dete voi quel letamaio addossato al muro della no- 
stra abitaziohe? Le materie organiche morte di cui 
è composto si risolvono in mille invisibili e poten- 
tissimi veleni. Se innumerabili generazioni d’in- 
setti non andassero a deporvi le loro uova dalle 
quali schiudono poi i viventi che assimilano quel- 
la materia organica per noi velenosa e per essi vi- 
tale quei principii si spargerebbero per 1’ aria e 
genererebbero mille malattie micidiali, le epidemie 
e la peste istessa. Dite altrettanto di quei fosso 
d acqua nel quale mille- materie organiche si cor- 
rompono; delle stalle ove sono animali, delle pia- 
ghe che porta 1’ uomo stesso. 

Vedete voi questo bicchiere d acqua cavato da 
questa cisterna ? E pieno di animaletli infusorii 
che si vedono anche ad occhio nudo: ma col mi- 
croscopio se ne scoprirebbe un numero incalcolabi- 
le di estremamente piccoli. Di che sono essi for- 
mati? Di quella materia -organica che si putreface- 
va nell’acqua. Se noi fossimo stali obbligati a be- 
verne senza questi infusorii , mille strane malattie 
avrebbero potuto in noi generarsi , attossicati dalla 
putrefatta materia. Bevendola così piena d’ insetti 
essa è innocente; perchè in questo stato di vita la 
materia organica non è più velenosa. 

Sicché la necessità degli animali immondi e 
degl’ insetti si può riassumere in questi due tini : 
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Conservazione della materia organica ; Salute 
dell’ uomo. Se questi due fini vi sembrano inutili 
all’ uomo, inutili sono pure i suddetti animali. * 

S. Ma perchè cosi strane ed infinite forme d'insetti? 
E. Perchè strani ed infiniti sono i veléni che 
possono generarsi colle materie organiche putre- 
fatte. Ciascuna specie d’ insetti non ha che il tale 
alimento proprio in quella tale materia organica 
in corruzione. Vi sono gl’ insètti che si formano 
sulla carne , quelli degli escrementi ; quelli delle 
acque stagnanti . ec. ec. ec. ed essi si moltipli- 
cano tanto maggiormente quanto maggiore è la 
materia in corruzione , e più propizia la stagione 
alla corruzione medesima. 

S. E certo però che vi sono non solo insetti 
su le materie in putrefazione ma anche sulle ma- 
terie di cui si ciba 1 uomo. Vi ricordate voi come 
l’anno scorso il grano di quel trislaecio di Corbez- 
zoli incettatore si convertì lutto in farfalle ? E le 
mele e le ciliege , ec. non hanno i loro vermi ? 
Ove mettete voi le locuste che devastano i campi ? 
Da un altra parte , le malattie contagiose sono, 
per la gran copia degli insetti, distrutte ? 

E. Voi dovete distinguere il principio dell’ ar- 
• monta dall’ effetto che ne risentiamo : la legge 
dall'esecuzione. Dio vide die tutto era ben fatto 
nell’ universo quale egli lo creò e non quale lo 
rese il peccato dell’ uomo. Come vorreste trovar 
voi sul globo maledetto 1’ armonia perfetta che vi 
sparse il Creatore al principio dei tempi ? Quindi 
quel più o meno nelle cose che costituisce per 
1 uomo la sorgente di lutti i suoi mali materiali. 
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Ma anche questi disordini, o Sofia, sono mirabili 
prove e dimostrazioni dell’ ordine. — Che fece egli 
l’inceltator Corbezzoli? Depose il suo frumento nei 
granai per venderlo a carissimo prezzo quando vi 
fosse carestia : ma Dio fa crescere e maturare i 
fruiti della terra per servizio dell’ uomo e non per 
arricchire i Corbezzoli. Yi ricordate voi de’ vecchi 
mobili di legno, che - abbiamo nel nostro mezzanino? 
Essi sono tutti rosi dai tarli. Il lavoro di quest’ in- 
setti distruttori ne avverte di continuo che il legno, 
come materia organica, non è destinato perpetua- 
mente al nostro lusso e ai nostri comodi, ma dopo 
un certo tempo ritornar deve alla terra di cui ò 
stato formato. 

Conchiuderò con due altre riflessioni. L’ uo- 
mo, per riscaldarsi, consuma continuamente il le- 
gno, cioè una materia organica, convertendola in 
materia bruta. Alla lunga questo giuoco spoglie- 
rebbe la terra della sua materia organica, cioè 
nutritiva. Ora, come l’ immenso numero e varietà 
di animali assimila di continuo anche della mate- 
ria bruta, cosi comprendete che senza il loro ster- 
minato numero e varietà, la stirpe dell’uomo sa- 
rebbe ben presto condannata a perire. 

Finalmente , la materia organica che caccia • 
l’ uomo dal suo corpo non può servire in quello 
stalo alla sua nutrizione , ma ha bisogno di risa- 
lire dallo stato escrementizio alla stato nutritivo, e 
vi risale appunto colle svariatissime classi di ani- 
mali e di piante, anche velenose. Per es. le ma- 
terie che caccia 1 uomo dal suo corpo servono di 
alimento da una parte ai vermi e dall’altra alle 
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erbe del prato ; la gallina mangia i vermi , la 
vacca le erbe ; e la gallina e la vacca ci danno 
poi le uova, il latte , la carne. Di che sono for- 
mali questi alimenti così nutritivi per I numo ? Di 
quelle materie escrementizie che egli cacciò dal 
suo corpo e che si sono successivamente trasfor- 
mate in insetti, in erbe, in vacca e gallina. 

S. Ammirabile Sapienza e Provvidenza di Dio ! 

E. Ora veniamo ad un’ altr ordine di fatti. 

Osservate o Sofia : nel quinto giorno - furono 
formati i viventi delle acque c gli uccelli ; nel 
sesto i rettili e i quadrupedi. E nelle viscere del- 
la scorza del globo eterna rimase la testimonian- 
za di quest’ ammirabile successione. 

C. Forse negli strali dei suoli di sedimento ? 

E. Appunto o mia cara. 

S. Questo merita un più preciso dettaglio. 

E. Ed eccomi a soddisfarvi. Ma prima leggete 
questo scritto clic contiene la esposizione somma- 
ria delle leggi che si è creduto poter formulare 
a tal riguardo. 

S. » 1° L’ assieme degli esseri organizzali , presi in massa , 
sembra complicarsi nella sua organizzazione a misura che si pro- 
cede dai strati piu antichi ai più recenti. 

j 2° A misura che si viene dai strati antichi ai più recen- 
ti , le forme generali cangiano presso a poco siccome cangiano 
attualmente andando dall’ Equatore verso i poli. 

j 3° Quando i, corpi organizzati cangiano da uno strato ad 
un altro , il cangiamento può essere totale o parziale : nel pri- 
mo caso , i fossili che sono scomparsi non si rinvengono più nei 
strati superiori ; nei cangiamenti parziali , i fossili che sono scom- 
parsi possono ritrovarsi tu uno strato più elevato , e formar co- 
si delle alternative di strati fossili simili. » 

E. Comincio dallo spiegare la prima legge. 

Io vi ho parlalo già dei strali clic compongo- 
no la scorza del globo ; e dietro ciò clic vi ho 
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detto sul loro modo di formazione voi intendete 
benissimo che il loro órdine di successione o di 
sovrapposizione è pure quello di loro antichità ri- 
spettiva ; di guisa che i più antichi strati sono 
quelli che immediatamente si sovrappongono alle 
rocce dure e cristalline del terreno primitivo ; ed 
i più recenti sono i più superficiali , quelli che 
s’ incontrano appena comincia a scavarsi la scor- 
za e che si è tolto il terreno vegetale. Fra i pri- 
mi e gli ultimi è frapposto immenso numero di al- 
tri strati che segnano altrettante epoche più o raen 
lunghe ; e sono come pagine indestrultibili di un 
immenso libro cronologico della Creazione , di cui 
ognuna porla le impronte caratteristiche dell’epoca 
cui ha appartenuto. 

Fra queste caratteristiche , le più notabili so- 
no gli avanzi di viventi di ogni genere che si tro- 
vano nell’interno di questi strati. Voi conoscete or- 
mai la divisione di tutti gli esseri naturali in tre 
Regni : i minerali , i vegetabili , gli animali ; e 
sapete pure che l'organizzazione ossia struttura in- 
tima di essi segue un andamento ascendente dal 
primo al terzo Regno delta natura. 

Voi potete adunque in un primo sguardo ge- 
nerale osservare questa gran divisione consacrata 
in qualche guisa dalla varia complicanza di loro 
struttura e dalla varia loro antichità. Le rocce pri- 
mitive , opera del fuoco, dalla tessitura solida e 
cristallina , come il granito , i quarzi costituiscono 
il più semplice ed antico dei suoli : esso esisteva 
quando niuna creatura vivente aveva ancora rice- 
vuto Tessere: ed infatti noi l’osserviamo il più 
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profondo di tutti ; e' clic forma quasi il sottosta- 
to di tutte le altre formazioni. 

Segue il Regno vegetabile; ed io vi ho mostra- 
to che esso è il primo ad incontrarsi , ed è rap- 
presentato specialmente da quei sterminati banchi 
di carbone che segnano la durata del periodo det- 
to carbonifero. Ai strati soli di fossili- vegetabili 
succedono quelli che racchiudono fossili animali ; 
e qui comincia un' altra serie di esseri ascendenti 
in varietà , ed in complicazione. 

Allo stesso modo che avete veduto verificarsi 
la nostra legge all' ingrosso pei regni generali del- 
la natura , noi la vedremo verificarsi per gli es- 
seri della catena animale. Infatti , i più antichi 
strati che contengono fossili animali non racchiu- 
dono che crostacei e molluschi , che sono gli es- 
seri più semplici del Regno animale, cui seguono 
collo stess’ ordine gli avanzi de’ pesci e de’ volati- 
li. Finalmente, negli ultimi strati e più superficia- 
li troviamo le spoglie e gli avanzi di rettili terre- 
stri e poscia di quadrupedi. 

S. Il tutto come ha dello Mosè ? 

E. Senza alcun dubbio, o Sofia. E cominciando 
dai crostacei , io vi farò osservare ciò che vedre- 
mo verificarsi in seguito per le altre classi di ani- 
mali fino alle ultime formazioni del terreno di al- 
luvione ; cioè che le più antiche conchiglie, quel- 
le che si può ragionevolmente supporre abbiano 
le prime abitato le acque del mare appena le si 
si ridussero nei scavati abissi , appartengono ad 
una famiglia che oggidì più non si conosce , e 
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che i naturalisti hanno delta de’ trilobiti perché 
hanno una particolarità .curiosa cheli distingue da 
tutte le specie oggidì viventi , hanno cioè il cor- 
po diviso in tre lobi longitudinali da due scissure 
profonde e parallele all’asse del corpo. 

La classe dei molluschi che appartiene pure 
presso a poco alla stess’ epoca ha servito ai geo-> 
logi a fare delle curiose riflessioni circa il calore 
terrestre che dominar doveva in questi antichissi- 
mi tempi della culla del mondo. Essi haqno os- 
servato che le specie di molluschi oggidì viventi 
sono tanto più numerose e variate quanto più 
dal nord si discende al sud , ossia a misura che 
si va dai poli all’ equatore ; così , verso 1’ 80° 
grado di latitudine non ne esistono che 10 o 
12 specie , mentre ve ne sono più di 200 nei 
mari equatoriali dell’ Africa. Inoltre ciascuna lati- 
tudine ha alcune specie a sè proprie, e che si so- 
no perciò considerate come legate in certo modo 
ad una data temperatura. — Ora , dall’ essersi 
rinvenute delle specie che oggidì non vivono se 
non nei caldi mari de’ tropici , e dall’ essersene 
rinvenute nei più antichi strati da più di 1400 
specie , i geologi han conchiuso ( coerentemente 
a ciò che vi ho fallo osservare per rapporto ai 
vegetabili ) che il calore della superficie della 
Terra- a questa antichissima epoca doveva egua- 
gliare per lo meno quello che oggidì si rinviene 
sotto i tropici. E finalmente dall’ osservare che i 
suddetti esseri fossili rassomigliano per numero e 
per caratteristiche tanto maggiormente alle attuali 
specie esistenti quanto più si procede dai strati 
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antichi ai meno antichi , essi sono venuti pure 
nella conclusione clic la superficie del globo si è 
successivamente raffreddata fiuo al punto che la 
vediamo oggidì. 

S. Ed ecco fatti che non sono altrimenti spie- 
gabili senza 1’ ipotesi della Terra infuocala. 

E. Io vi ho mostrato questa ipotesi insostenibi- 
le e vi prometto altresì di spiegarvi tutti ' questi 
falli in maniera molto più plausibile e soddisfacente. 

S. Ma quando ? - 

E. Quando vi avrò terminata la storia della for- 
mazione degli animali. 

S. Ripigliatela dunque vi prego, e ditemi qual- 
che cosa dei pesci che verrebbero immediatamen- 
te dopo. 

E. I pesci vengono immediatamente dopo i cro- 
stacei ed i molluschi, ed immediatamente prima de- 
gli aufibii e dei rettili. Mosè li comprende nella 
generale accettazione di rettili delle acque, perche 
infatti il loro guizzar per le acque rassomiglia più 
che ogni altro moto allo strisciar dei rettili terre- 
stri sul suolo. Io non vi parlerò dei lunghi studii 
e meditazioni di che i profondi naturalisti hanno 
avuto bisogno per giungere a ravvisarne presso 
a poco le specie. Vi dirò solo che dappertutto si 
è potuto fare la notevole riflessione che i viventi 
di altra volta rassomigliano tanto meno ai viventi 
di oggidì quanto più dai strati recenti si procede 
agli antichi ; che questi cangiamenti di forme c 
di specie , ravvisati in grande , sono lenti e gra- 
duati ; ma considerati in dettaglio sono contrasse- 
gnati da estinzione totale di antiche specie e da 
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comparsa di nuove ; ciò che mostra la lenta e gra- 
duala mutazione avvenuta alla superficie del globo 
si compone di altrettante rivoluzioni subitanee, gi- 
gantesche , ed universali abbastanza per rinnovare 
quasi interamente la faccia di un dato luogo del 
globo. 

S. Esistevano adunque allravolta animali oggidì 
distrutti ? 

E. Essi esistevano , o Sofia, ed in numero in- 
calcolabile ; e ciò mostra che , come dice Mosè , 
i tipi furono modellali da Dio stesso, ed una so- 
la volta modellali ; giacché una volta distrutti 
questi tipi , essi non sono mai più ricomparsi ; e 
questo è ciò che vi esprime la terza legge. Que- 
sta verità voi la vedrete dimostrarsi ovuuque nel 
seguito delle nostre considerazioni sui terreni ter- 
ziari!, e specialmente nei terreni mobili di alluvione. 

S. Cosa sono questi terreni terziarii? 

E. Chiamansi terreni terziarii lutti quelli con- 
trassegnati da depositi di quadrupedi ; diconsi ter- 
ziari perchè posterioriori ai terreni primitivi ed a 
quelli di sedimento. Intanto essi non hanno un ca- 
rattere così marcato di distinzione col terreno pri- 
mordiale , se non forse quel terreno che incontra- 
si dappertutto sul globo , che è il più superficiale 
c ?he è detto terreno di alluvione , perchè non 
formato come il suolo di trasporto di stratificazio- 
ni più o meno regolari ; ma portante l’ impronta 
di grandissima ed inudita catastrofe, formato di va- 
rie specie di terreni, di masse erratiche, di schele- 
tri di animali e financo di opere fabbricale dalla 
mano dell’ uomo. Insomma voi potete^ riguardare 
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il terreno terziario in quella formazione violenta , 
disordinata , universale , posterióre alla creazione 
dell’ uomo ; c dovuto in una parola ai Diluvio. 

S. Gli avanzi dei quadrupedi non si rinvengono 
adunque che nei terreni di alluvione ? 

E. Non già: essi si riscontrano in islrati rego- 
lari e molto più antichi : ma in nessun altro ter- 
reno si trovano più confusi e in maggior numero, 
e cosi misti ad altre materie come nei terreni al- 
luvionici. 

S. Ma in fine questi quadrupedi terrestri od an- 
fibii erano essi simili a quelli di oggidì? 

E. Essi ne differiscono moltissimo come lutto il 
restante degli esseri organizzati : ed una curiosis- 
sima particolarità è quella ( d’altronde analoga alle 
particolarità degli altri viventi ) che si trovano nei 
nostri terreni , ed anche nei suoli più settentrio- 
nali della Siberia , dello Spilzberg c del Groen- 
land, immensa quantità di quei grandi animali che 
ora non possono vivere se non nei climi della zo- 
na torrida , come i coccodrilli , gl’ ippopotami, i 
rinoceronti , gli elefanti. 

S. Ah ! che dite ! Elefanti in Siberia ? 

E. In Siberia , ed anche più avanti che in Si- 
beria. 

S. Ma forse vi sono stali trasportati sulle acque 
di qualche diluvio dalle più calde regioni del globo. 

E. Non già : che tutto, mostra che essi hanno 
vissuto altre volte nei luoghi ove ora si trovano. 

S. E quali sarebbero queste prove ? 

E. Le prove sono molte; e principalmente l’os- 
servare che le ossa non sono nè infrante nèsmus- 
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sate da un lungo trasposto; -anzi i giovani anima- 
li vi sono conservati tanto quanto i v cechi. 

S. Giovani c vecchi animali . . . dovreste dire 
i loro scheletri . . . 

E. Senza dubbio i loro scheletri . . . ma talvol- 
ta animali in carne ed ossa. 

S. Che mai dite ! In Siberia si sono conservati 
elefanti colle loro carni?.. 

E. E colla pelle e coi prfi . . . 

S. Elefanti antichi ? 

E. Per lo meno Elefanti che hanno vìssuto pri- 
ma del Diluvio. 

S. Io sogno! . . Ma perdonale , caro padre. . - 
non mi dite voi già fandonie per mettere a prova 
la mia credulità ? 

E. Cosi infatti sembrar vi deve , mia cara; ma 
per convincervi' appieno che vi narro il vero, leg- 
gete la relazione che fu fatta dal signor Adams al- 
1’ Accademia di Pietroburgo del più mirabile di que- 
sti casi, e tal quale Cuvier 1’ ha estratta dal tomo 
Vili delle Memorie dell 7 Accademia di Pietroburgo, 
anno 1815. 

S. » Nel 1790 un pescatore tonguso osservò sulle sponde del 
mar glaciale , vicino alla foce della Lena , in mezzo ai ghiacci , 
una massa informe che non potò riconoscere. L’ anno seguente 
si accorse che questa massa era un poco più scoperta , ma non 
indovinava ancora ciò che poteva essere Verso La fine della state 
seguente , il fianco intiero dell’ animale ed una delle difese erano 
distintamente uscite dai ghiacci. Solo nel quinto anno , ii ghiac- 
cio essendosi fuso più presto dell’ ordinario , questa massa enor- 
me venne a dare in secco sulla ‘riva sovra un banco d’ arena. 
Nel marzo del 1804 , il pescatore portò via le difese che vendè 
per 50 rubli. In questa occasione fu eseguito un grossolano di- 
segno dell’ animale , di cui ho fatto una copia, che debbo all’ a- 
mìcizia del signor , Blemesbach. Solo due anni dopo , e settimo 
della scoperta , il signor Adams, Aggiunto deli’ Accademia di Pie- 
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tf-oburgo , ed oggi professore u Mosca , che viaggiava col conte 
Golovvskiu , inviato dalia Russia ambasciatore alla China , essen- 
do stato informato a Iaiuitsk di questa scoperta, si portò sul luo- 
go. Vi trovò 1' animale già assai mutilato, i Iakuski delle vici- 
nanze ne avevano staccate le carni per nutrire i loro cani , le 
bestie feroci ne avevano pure mangiato, però lo scheletro si tro- 
vava ancora intiero ... La testa era coperta di una pelle secca; 
un’ orecchia ben conservata era guernita di folti crini. Si distin- 
gueva ancora la pupilla dell’ occhio ; il cervello si trovava nel cra- 
nio , ma diseccato ... Il collo era guernìlo di una lunga coinie- 
ra ; la pelle era coperta . di crini neri e di un pelame o lana ros- 
sastra. Ciò che restava era così pesante che dieci persone dura- 
rono fatica a trasportarlo. Si trassero, secondo il signor. Adams 
più di 30 libbre di peli e di crini , che gli orsi bianchi avevano 
sepolto nel suolo umido , divorando le carni ... la testa senza 
le difese pesava piu di 400 libbre. Il signor Adams mise la mag- 
gior cura possibile a raccogliere ciò che restava di questa mo- 
stra unica di un’ antica creazione. L’ Imperatore di Russia che ha 
acquistato da lui questo prezioso monumento per la somma di 
8000 rubli lo ha fatto deporre all’ Accademia di Pietroburgo ». 

E. Aggiungerò che nella stessa Accademia si 
conserva lo scheletro di un rinoceronte fossile tro- 
vato nel 1771 sulle sponde del Vilhoui a pochi 
piedi di profondità ; ed era -così ben conservato 
che era coperto egualmente di carni e di pelle. 

S. Queste sono cose veramente maravigliose. — 
Ma ditemi , caro padre , mi pare che gli elefan- 
ti hanno il corpo nudo e non coperto di pelame, 
e pelame foltissimo. 

E. Ebbene Sofìa , ciò mi porgerà occasione di 
mostrarvi una circostanza che combatte validamen- 
te 1 idea che le regioni polari avevano altre volto 
una ben calda temperatura, ed eguale per lo me- 
no a quella dei tropici. 

S. Ma mi pare al contrario che se il nostro 
elefante antidiluviano viveva in Siberia, il clima 
della Siberia non doveva essere più freddo di quel- 
lo dell’ Africa vera patria dell’ elefante di oggidì. 
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E. Voi supponete adunque , come i naturalisti, 
che solo il calore influisca sulla vita degli animali? 

S. Se i naturalisti hanno ragione di supporlo , 
perchè avrei io torto supponendo coni’ essi ? 

E. Pur v’ ingannate voi ed i naturalisti. Questi 
ultimi conoscono bene che la luce , al pari dei 
calore , influisce sulla vita degli animali e dei ve- 
getabili ; ma le lunghe mie ricerche sull’ inlluen- 
ve dei periodi celesti sull’ organizzazione dei vi- 
venti mi hanno svelato che vi è un terzo impor- 
tantissimo elemento d’ influenza sulla vita degli es- 
seri , elemento che risulta in parte dalla luce e 
dal calore , ma che non è nè luce , nè calore ; 
ma essi assai più potente (l). 

Io non posso entrare con voi nell’esame di 
questi particolari senza trascinarvi in una regione 
superiore alla vostra intelligenza. M’ ingegnerò pe- 
rò di farvi capire alla meglio come la legge del- 
le appariscenze della vita che si è attribuita ad 
influenza della temperatura del globo si spieghi 
assai meglio in altro modo. Deggio dirvi in pri- 
mo luogo che il nostro elefante di Siberia di cui 
avete letta la scoperta era veramente un elefante 
come quelli d’ Africa e d’ Asia , ma aveva questo 
di particolare che era coperto da uno doppio pe- 
lame di lana e di crini. Ciò significa che 1’ ele- 
fante sibero era destinato a sopportare un clima 
molto più freddo di quello della zona torrida; giac- 
ché la stessa particolarità si riscontra oggidì sugli 
animali che hanno la facoltà di vivere ne’ climi 
caldi e nei freddi. Così le volpi , gli orsi , i ca- 
ni , ec. di Siberia , di Laponia , di Terra Nuova 
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ec. mentre hanno il corpo quasi mulo nei caldi 
climi , lo hanno coperto di pelame foltissimo in 
quelle freddissime regioni. Perchè T elefante non 
poteva vivere in origine nelle terre dell’ equatore 
e dei poli , se questi ultimi, a somiglianza di al- 
tri animali erano stati provvisti di un forte riparo 
contro il freddo? E a che Natura avrebbe prov- 
visto 1’ elefante sibero di un foltissimo pelame se 
il clima dei cerchi polari era caldo quanto quello 
dei tropici ? Voi direte che ve ne sarebbero anco- 
ra oggidì ; ed io vi rispondo clic in realtà non ve 
ne possono essere perchè le condizioni fìsiche del 
clima di Siberia hanno evidentemente cangiato. 

Che dunque le condizioni dei climi polari han- 
no cangialo, è questo un fatto che io ritengo per 
certo : che questo cangiamento consti in parte di 
un abbassamento di temperatura, ciò pure ammet- 
to. Ma che questo abbassamento di temperatura 
e questo mutamento di clima siano dovuti ad un 
raffreddamento progressivo del globo, questo è quan- 
to io nego come arrischiato , come insostenibile , 
come inutile. 

S. Con quali prove ? 

E. Con tutto quelle colle quali vi ho dimostra- 
lo che il globo non era in origine ardente , con 
mille altre fra le quali scelgo queste : 

1° Dalla tradizione , dalla storia , dei calcoli di 
dotti fìsici si ha che il globo non ha cangiato di 
temperatura da due o tremila in qua. 

2° LT Europa in particolare era molto più fredda 
prima e nei primi secoli dell’ era cristiana. In 
Francia ed in Germania non vi allignava l’olivo 
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e la vile cliQ ora vi prosperano. Potrebbe conelìiu- 
dersi dunque che il globo si è riscaldato, se non 
si sapesse clic questo addolcimento di temperatu- 
ra è dovuto ad altre circostanze , ed in particola- 
re al disboscamento. 

3.° Il calore del globo non può sostituire il ca- 
lore dell’atmosfera : e i nostri animati poggiando 
i loro piedi sovra un suolo troppo caldo , sareb- 
bero andati soggetti a malattie di piedi , mentre 
il dorso avrebbe tollerato tutto il rigor del clima, 
rigore accresciuto ancora dalle nevi delle monta- 
gne che dovettero assai prima raffreddarsi. 

S. Ma ditemi almeno quali erano, secondo voi. 
le condizioni primitive dei climi polari. 

E. Ve lo pingerò alla meglio in due parole. Voi 
sapete che in Napoli, il sole, nel cuore dell’ està, a 
mezzoggiorno è alto per circa 72 gradi sull’ oriz- 
zonte , ossia è poco lontano dall’ essere verticale 
sul nostro capo ; mentre nel cuore dell 1 inverno , 
pure a mezzogiorno non è alto tutto al più che 
24 o 23 gradi. E sapete del pari che questa for- 
te differenza di altezza produce la forte ^differenza 
di calore che si sente nella state e nell’inverno. 

S. Ebbene ? 

E. Questa differenza è anche più notevole sotto 
il cerchio polare, per esempio. In quei paesi ( fra 
i quali è la Siberia ) nel cuore dell’ està a mez- 
zogiorno il sole è alto di 47 gradi sull' orizzonte, 
mentre nel cuore dell’inverno rade il lembo del- 
1’ orizzonte. Il giorno c la notte sieguono questa 
differenza di elevazione , giacché il giorno d’ està 
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del cerchio polare è di 24 ore ; ed il giorno d’ in- 
verno è zero. 

Ma che cosa succede all" equatore del globo ? Qui- 
vi il sole nel cuore dell’ està e nel cuore dell’ inver- 
no è sempre alla stessa altezza sull’ orizzonte : ed il 
giorno si nell’ està che nell’ inverno è sempre di 12 
ore. Oltra dunque del calore, i cerchi polari e l’ e- 
quatore differiscono perchè in quelli vi è grandissi- 
ma dissimiglianza di calore e di giorni nell’està e 
nell’ inverno ; in questo il giorno ed il calore sono 
presso a poco gli stessi in lutto il corso dell’anno. 

Ora egli è provato che quello che più nuoce alla 
vita degli esseri è la varietà e la forza delle vicis- 
situdini o non l’estremo di caldo e di freddo (m). 

Fate ora cosi. Supponete che tanto ai tropici quan- 
to a Napoli , quanto a Londra, quanto in Siberia ec. 
in lutto il corso dell’ anno, il Sole non giunga a mez- 
zo giorno che ad un’ altezza media fra gli estremi 
che ora tocca nell’ està e nell’ inverno ; per esempio 
che sempre si elevi all’altezza di 80 o 70 gradi in 
Africa , di 50° a Napoli , di 40° a Londra , di 12° 
in Siberia. Voi avrete ancora che il calore dimi- 
nuisce andando dall’ equatore verso i poli, presso a 
poco nella stessa proporzione con cui diminuisce og- 
gidì ; ma avrete che il grado di calore di un dato 
paese è sempre lo stesso , e la notte sempre di do- 
dici ore in qualunque tempo dell’anno. 

Gli anipali adunque della zona torrida , che più 
che il freddo, temono le forti vicissitudini di caldo e 
di freddo potranno vivere pure nel fondo del Nord, 
perchè la durata del giorno è pure 12 ore , ed il 
calore è costante in tutto l’anno come in Africa. 
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Nondimeno, come poi realmente in Siberia fa mag- 
gior freddo che in Africa , così i detti animali so- 
no provvisti di quella doppia coperta di peli e di 
crini , di cui non hanno bisogno e sono sprovvisti i 
congeneri animali d’ Affrica. 

S. Io sono incantata dalla chiarezza e verisimi- 
glianza di questa dimostrazione. Ma m’ inganno se 
mi pare che allora il sole è perpetuamente nel zenit 
dell’ equatore , e quindi l’ equatore è la stessa cosa 
che l’ ecclittica ? 

E. Voi vedete benissimo, o Sofìa. 

S. Sì ? e vedo benissimo se dico che allora non 
vi sono più stagioni sulla Terra ? 

E. A meraviglia! 

S. Oh bella ! e voi ammettete una simile supposi- 
zione ? 

E. Vi pare ella stravagante? 

S. La terra senza stagioni !.. Ma se vi dico che 
questa opinione mi pare stravagante vi adirerete me- 
co , non è vero? 

E. Niente affatto , quando il vostro giudizio fosse 
condizionato, da ritrattarsi cioè quando vi dimo- 
strassi il contrario. 

S. La terra senza stagioni ! . . Ma che volete far- 
mi trasecolare ?.. E non è molto più credibile il 
pianeta squagliato come una palla di piombo? 

E. Mi fate ridere , cara Sofìa. Ebbene ! questo 
stesso vostro trasecolamento vi servirà d’ istruzione 
a non precipitare i vostri giudizii , quando vi sare- 
te persuasa «he la è come io vi dico. 

S. Voi promettete adunque di persuadermene ? 

E. Nè vi avrei di ciò fatto parola nel caso con- 
trario . . . 
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S. Oh t dunque . . . 

E. Eh ! via , acchetatevi per ora , perchè queste 
dimostrazioni ci tirerebbero in lungo : le sono cose 
da farsi a mente più fresca; e noi ciò faremo in un 
prossimo trattenimento. 

S. Ah ! dunque mi lasciate cosi dopo avere si vi- 
vamente eccitata la mia curiosità? 

E. Ma cosi non vi lascio , o mia bambina. Non 
credete voi che mi resta a dirvi ancora qualche al- 
tra cosa sugli animali ? 

S. Ah ! Si. Ebbene ! ditemi almeno di che si ci- 
bavano i nostri elefanti in Siberia. 

E. Sicuramente dei stessi vegetabili di cui si ci- 
bano oggidì nell’Africa e nell’Asia. 

S. Ma questi vegetabili trovansi essi in Siberia ? 

E. Se il clima sostener poteva gli animali , e’ so- 
stener pure poteva i vegetabili che loro servivano 
d’ alimento. 

S. Ma, perdonatemi, caro padre. I vegetabili han- 
no bisogno di certe vicissitudini per ben prosperare ; 
e voi mi dite che non v’ erano stagioni. 

E. Questa è una illusione, o Solia. Vi pare egli 
sicuramente che i vegetabili hanno bisogno del fred- 
do e del riposo dell’ inverno come del tepore della 
primavera : eppure mia più attenta osservazione c’ i* 
struisce che essi non hanno veramente bisogno se non 
delle vicissitudini della notte e del giorno. Egli è 
vero che le piogge , l’ elettrico , i venti , ec. sono 
loro sempre utili od indispensabili sotto alcuni rap- 
porti ; ma noi non possiamo conchiudere che questi 
rapporti pure non esistevano in altro stato di cose. — 
Osservale quei serpenti che possono vivere nelle nostre 
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latitudini. Durante la più calorosa state , essi spie- 
gano rigogliosa e lussureggiante tutta la loro vita : 
nell' inverno giacciono in un sonno d’intorpidimento. 
Direste allora che il serpe ha bisogno del riposo e 
dei freddi invernali ? Ma trasportatelo nell’ Africa , 
e vedrete che, là dove manca questo riposo di fred- 
do , la vita di questi esteri si manifesta anche più 
bella e vigorosa. 

S. Ma anche nella vostra supposizione le regioni 
settentrionali conservano il loro freddo glaciale. 

E. V’ingannale, o Sofìa ; che nel tempo degli e- 
quinozii niuu luogo della Terra ha un freddo gla- 
ciale. Egli è vero che allora i raggi del Sole non 
fanno che radere l’ orizzonte dei poli ; ed è vero al- 
tresì che le montagne involano allora a certe terre 
ad altissima latitudine anche quei deboli raggi : ma 
riflettete cho questi luoghi così privi di sole non so- 
no condannati ad una perpetua notte di sei mesi. 
Inoltre , siccome la terra illuminata dal Sole tra- 
manda un’ ombra conica nello spazio , così è certo 
che il sole istesso illumina più della metà dell’ emi- 
sferio terrestre , effotto favorito ancora dallo schiac- 
ciamento dei poli. Finalmente egli é certo che noi 
vediamo il giorno spuntare sul nostro Orizzonte quan- 
do il Sole ne 6 ancora 18 gradi al di sotto ; adun- 
que quando il Sole rade l’orizzonte dei poli , la sua 
luce ed il suo calore avvivano già da un mese e 
mezzo quelle terre ; ed ovunque noi vediamo il sole 
quando ò ancora nascosto sotto l’orizzonte. 

S. Oli 1 questa 6 curiosa ! Noi vediamo il Solo 
quando c ancora nascosto sotto l’orizzonte? Ma come 
ciò può succedere ? 
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E. Il come non può intendersi da voi. Nondime- 
no vi dirò che questo è un puro effetto della rifra- 
zione atmosferica, e ve lo farò intendere nella se- 
guente maniera. 

Datemi il vostro spioncino : io ne distacco la len- 
te oggettiva ; questa lente 6 composta di due cri- 
stalli , un cristallo concavo bianco ed uno convesso 
verdastro. Prendiamo questo cristallo bianco. — Io 

10 pongo innanzi al vostro occhio a qualche distan- 
za : guardate a traverso di esso qualche oggetto in 
lontananza . . . per esempio la palla di quel campa- 
nile . . . figuratevi che sia il sole : guardatela a tra- 
verso il cristallo . . . voi la vedete più piccola e più 
lontana. Intanto io muovo un poco in sopra questo 
cristallo . . . osservate che la palla del campanile si 
alza . . . cioè sembra di alzarsi ... — Ora che l’og- 
getlo da voi veduto è giunto a toccare il lembo in- 
feriore del cristallo , fate il paragone ed osservate 
di quanto l’ immagine che voi vedete a traverso la 
lente è più alta che 1* oggetto vero. 

S. Oh ! vedete !.. La 6 ben curiosa . , . Sta nel 
sito del Cielo ove si trova il Sole alle dieci ! . . 

E. Or bene , quel che il cristallo del vostro spion- 
cino fa per riguardo alla -palla del campanile, l’Al- 
mosfera lo fa per riguardo al Sole. Essa ci rifran- 
ge i suoi raggi comò una lente e ci fa comparire 

11 sole più alto di quel che non 6. 

S. Ora capisco !... 

E. Ora capite che da tutte queste cause riunite 
anche le più lontane terre dei poli goder dovevano 
di un clima , per verità. più freddo delle regioni me- 
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ridionali , ma dolce , eguale , costante , senza forti 
vicissitudini e senza quelle nebbie e nubi che ora 
involano loro la vista del Sole anche quando si mo- 
stra sul loro Orizzonte. In somma , tutta la Terra 
avrebbe nel nostro caso goduto di una primavera 
perpetua. 

S. Alla buon’ora! . . . una primavera perpetua è 
qualche cosa di buono ... Anzi vi dico la verità , 
che la mancanza di stagioni presentatami sotto for- 
ma di una primavera perpetua mi rallegra e mi pia- 
ce moltissimo. 

E. Tanto può 1’ illusione dei vocaboli anche sulla 
mia Sofia ! 

S. Come se la vostra Sofia non fosse una povera 
scioecherella peggio di qualunque altra. Ma per dir- 
vi la verità non voglio sentir piò nulla degli animali: 
brucio d’ impazienza di saltare all’ uomo . . . 

E. Perchè vi piace di sapere come andava fatta 
la primavera perpetua ?.. Ab ! ab ! Sofìa , non vo- 
lete voi saper più nulla degli animali? 

S. No . . . 

E. Neppure di questi che vedete dipinti su que- 
sta carta ( fig.' 8* ) ? 

S. Cbe scarabocchi sono cotesti? 

E. Osservateli , e leggete. 

S. « Anoplotherium . . . Megatherium . . , Palaeo- 
therium . , . Jclyosaurus . . . Pterodactyìon . . » — Cbe 
significano questi nomi da spiritare i cani sotto que- 
ste figure da spiritare i fanciulli ? . 

E. I nomi , benché barbari in italiano , hanno pe- 
rò dei bei significati in greco ... e non sono, come 


Digitized by Google 



— 119 — 

vedete, male applicali a ligure di animali che sem- 
brano parto d’ imaginazione in delirio. 

S. E chi si è divertito a disegnar queste figure? 

E. I naturalisti , dietro gli avanzi che ne hanno 
tratti di sotterra. 

S. E che! esistevano altra volta siffatti animali? 

E. Esistevano o Sofia ! e per quanto è permesso 
dedurre dai loro scheletri , nello stato appunto che 
li vedete. 

S. E come non se ne vedono più al presente ? 

E. Gli animali aquatici scomparvero lungo tempo 
prima che 1’ uomo fosse creato sulla Terra. I qua- 
drupedi furono , secondo tutte le apparenze , involti 
nella gran catastrofe del Diluvio. 

. S. Ma che è questa specie di dragone alato che 
sta volando ? 

E. I naturalisti gli han dato il nome di Piero - 
dattilo che vuol dire dita alate, perchè effettivamente 
egli aveva le dita fatte a modo delle ale de’ pipi- 
strelli , o meglio di que’ dragoni favolosi che avete 
veduti qualche volta dipinti. 

S. E chi sa che la tradizione di questi animali 
non abbia dato origine alle favole dei dragoni ? 

E. Così potrebbe credersi ; ma fatto sta che le 
specie di questi animali si estinsero prima di com- 
parir 1’ uomo sulla terra. 

S. Che strane figure d’ animali !... Caro padre, 
ho timore di sognarli stanotte . . . 

E. Ne sareste spaventata più che in veglia? 

S. Oh ! lo credo ... a meno che la primavera 
perpetua non venga in buon punto a rallegrare la 
mia fantasia. 
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E. Capisco, capisco , o mia bambina, che non vo- 
lete saperne più degli animali. Ebbene ! imponiam 
fine a questo trattenimento ; ed io vi delineerò in 
un altro il bel quadro della primavera perpetua. 


FINE DEL SESTO DIALOGO, 
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DIALOGO SETTIMO 

IL PARADISO TERRESTRE 


Sofia. Per parlarmi dell' Uomo, caro papà, dovre- 
ste, a quel che sembra., dirmi prima qualche cosa 
del paradiso terrestre. 

Ei dossio. In fatti, la storia dell’ uomo primitivo 6 
intimamente legata all’esistenza di questo luogo di 
delizie ; ed ambi al nostro fatto della primavera 
perpetua. 

S. Ci siamo adunque. Ed in primo luogo deside- 
rerei sapere in che parte della Terra era situato il 
paradiso terrestre. 

E. Questa quislione è stata assai ventilata e di- 
scussa ; ed ha dato luogo a dottissime opere in cui 
brilla un’ alta cognizione delle cose antiche ; ma gli 
autori sono quasi tutti partili da un falso dato, che ò 
quello che la superficie della Terra è al presente 
qual era nel tempo della creazione dell’uomo. 

S. Ma almeno si sono essi accordati circa il luo- 
go approssimativo del paradiso terrestre ? 

E. Niente affatto. Alcuni lo hanno posto nell’ Ar- 
menia superiore presso all’origine dell’Eufratc e del- 
l’ Arasse, altri presso la congiunzione dei due fiu- 
mi Eufrate e Tigri , altri nella Palestina : in fine 
non sono mancati quelli che 1’ hanno collocato nel- 
1’ emisfero meridionale. 

16 


Digitized by Google 



— 122 — 

S. E voi dove lo collochereste ? 

E. Io non sarei tanto ardito da dare la longitu- 
dine e la latitudine del luogo in gradi e minuti ; ma 
posso invece , guidato dal seguito dei miei studii, 
indicarvi presso a poco la zona ove esister doveva 
questo luogo fortunato. 

S. Ma i fiumi menzionati dalla Scrittura non pos- 
sono dar qualche lume circa la sua vera situazione? 

E. In tutta 1’ estensione dei paesi ove ragionevol- 
mente si deve supporre essere stato piantato il pa- 
radiso terrestre non vi è ora un luogo che presenta 
le condizioni dipinte dalla Scrittura , e sicuramente 
esso fu cancellato dalle acque del cataclismo, nè i 
fiumi menzionati rassomigliano a quelli indicali da 
Mosé. — Ma esponetemi le parole della Scrittura. 

S. « Ed il Signore Iddio aveva piantato un paradiso di delizia fin 
dal principio : nel quale pose l’ uomo che aveva formato. 

» E produsse il signore Iddio dalla Terra ogni albero bello alla vi- 
sta, e soave a mangiarsi : ed anche il legno della vita nel mezzo del 
Paradiso, e l’albero della scienza del bene e del male. 

» Ed usciva un fiume dal luogo di delizie ad irrigare il paradiso , 
il quale poscia si divide io quattro rami. 

« Uno ha nome Fison , ed è desso che scorre per tutta la terra di 
Hevilath , ove nasce 1’ oro : 

» E l’oro di quella terra è buonissimo : quivi si trova il bdellio e 
la pietra onice. 

» E il secondo fiume chiamosi Gehon ed è desso che scorre per tut- 
ta la terra di Etiopia. 

» Il nome del terzo fiume è Tigri : ei si avanza nel paese degli 
Assirii. Il quarto fiume poi è l’Eufrate (8). 

Ór bene , Mosó parla di questi fiumi come allora 
esistenti , dunque non furono cancellati dal diluvio 
universale. 
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E. Il Diluvio universale non ha cancellato ì fiumi, 
ma bensì le sorgenti di questi fiumi. E prova gran- 
dissima ne è che l’Eufrate, il Tigri, il Fasi e l’A- 
rasse , se sono essi veramente i quattro fiumi men- 
zionati dalla Scrittura , non hanno già uua medesi- 
ma sorgente : -ma sorgono bensì dallo stesso sistema 
di monti, che sono quelli dell’alta Armenia. 

S. Quivi dunque almeno sembra che dovesse col- 
locarsi il Paradiso terrestre. 

E. Questo infatti sembra il luogo che meglio cor- 
risponde alle indicazioni di Mosè e che meglio rispon- 
de a quanto ci mostrano le nostre induzioni. 

S. Oh via ! parlatemi di queste, ve ne prego. 

E. Volgete gli occhi a questa figura ( fig, 9® ). 

» Questa palla che voi vedete figura il globo della Ter- 
ra, di cui l’asse è questa linea PP’ ; e supponete che 
il sole sia questa testa raggiante situata in S sul pro- 
lungamento della linea C E che divide in due parti 
eguali la semicirconferenza P E P’. Dal sole sono ti- 
rate tre linee punteggiate che figurano tre direzioni 
diverse di raggi centrali; una nel mezzo E, un’altra 
tirata al punto G, ed un’altra media fra le due nel 
punto F. ’ 

Come vedete, essendo il sole in questa posizione, 
il limite della luce e dell’ ombra divide in parti 
eguali i tre cerchi paralleli FF’, GG’, EE’ che pas- 
sano pei tre suddetti punti E, F, G. 

Supponiamo ora tre uomini abitanti in tre diversi 
punti della Terra , cioè nei punti E , F , G. Colui 
che abita nel punto E vede il sole ogni giorno a 
mezzodì dirittamente sulla sua testa ; quindi il calo- 
re esser dee insopportabile , ed incapace di manle- 
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re la vita in una creatura umana. Quello che abita 
in G vede il sole radere il lembo dell’ orizzonte ; 
quindi la notte in quel luogo è quasi perpetua , e 
colla notte eterno è il ghiaccio; e quivi ancora niun 
uomo potrebbe sussistere. Questi estremi di caldo o 
di freddo si contemperano nel punto- F, e lo spet- 
tatore ivi situato sperimenta una temperatura dol- 
cissima in tutt’i punti dell’anno : in una parola, una 
primavera perpetua. 

S. Sono perfettamente persuasa ; -e se non erro, è 
questa la posizione delle cose sulla Terra ai tempi 
degli equinozii. 

E. Ottimamente ! aggiungendo solo che nella no- 
stra supposizione , 1’ equinozio non cade già in due 
tempi fuggevolissimi dell’anno, ma sibbene è perpe- 
tuo. Ora ditemi, Sofia, qual credete voi il luogo più 
opportuno del globo a situare il paradiso terrestre ? 

S. Egli ò senza fallo il punto F. 

E. Ed a qual latitudine sarebbe egli situato ? 

S. Circa verso il 45° grado. 

E. Ma voi sapete pure, o mia Sofia, che l’elevazio- 
ne dal livello del mare raffresca considerabil mente 
la temperatura : e deve supporsi che il paradiso ter- 
restre fosse in un luogo molto elevato, giacché era 
alla origine di quattro grandi fiumi ; onde vedete 
bene che bisogna portarlo più verso il mezzogiorno 
per fargli godere dell’ equa temperatura quale può 
convenire ad uomini senza vesti. Fatelo discendere 
ancora qualche grado per alcune circostanze fisiche 
e matematiche che sarebbe troppo lungo lo spiegar- 
vi , e voi potrete con una quasi certezza mettere il 
paradiso terrestre fra il 39° ed il 40° grado di lati- 
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tudinc settentrionale; e per le circostanze accennale 
nella Genesi fra i e 42 gradi di longitudine or. 
dal meridiano di Parigi. 

S. Ma il tratto di paese racchiuso fra i limiti che 
avete annunziati non sarebbe forse quello che corri* 
sponde all’ attuale pascialik di Erserum , paese og- 
gidì povero , sassoso e quasi deserto ? 

E. O mia Sofia ! quanto poco ci vuole per cambiar 
la faccia di una contrada! La Scrittura chiama il pa- 
radiso terrestre Eden , che significa Delizia , Volut- 
tà. Ma il tempo , un’ ignota rivoluzione di stagioni , 
i terremoti che hanno sconvolto quelle contrade, la 
mancanza di civiltà , e più di tutto la gran catastro- 
fe del Diluvio hanno di quel luogo di delizia fatto 
perdere perfino l’idea. 

S. Permettetemi ancora un’altra piccola obbiezione 
contro la vostra primavera perpetua. Le vicissitudi- 
ni delle stagioni danno origine immediata alle me- 
teore ; e fra le meteore principalissima è la pioggia 
che irrora e fertilizza i campi. Mancando le stagio- 
ni, mancano sicuramente le meteore ; e fra le altre 
cose , pioggia non cade più sulla Terra, o solo una 
lievissima rugiada. 

E. Ma, Sofia, voi mi date ciò per una obbiezione? 

S. E come no ? 

E. Mia cara fanciulla , questa circostanza forma 
uno de’ più begli appoggi del mio sistema ( siste- 
ma, di cui, per dirlà di passaggio, l’idea cardinale 
appartiene non già a me , ma a dottissimi commen- 
tatori delle Sante Scritture). La vostra rillessione é 
fra le più sagge che si possano immaginare : sì ccr- 
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to : nella primavera perpetua non vi erano meteore 
violente, non piogge : questo è naturalissimo nel no- 
stro caso ; e Mosè istesso ha cura d’istruircene. 

« Iddio , dice questo santo scrittore , non aveva 
concesso piogge alla terra « (q) ; [e come se avesse 
preveduto la vostra obbiezione, ripiglia: « Ma un fonte 
ascendeva dalla Terra che ne irrigava tutta la super- 
ficie. )) 

S. Ma i fonti sono alimentati dalle piogge ... e 
poi un solo fonte poteva irrigare tutta la terra ? 

E. La parola ebraica che la Vulgata ha tradotta 
per fonte, fons, significa ancora una rugiada, un va- 
pore ; e ciò si accorda meglio col verbo ascendeva , 
giacche il fonte non ascende veramente dalla terra, 
ma discende sempre; e si accorda meglio pure colle 
fisiche nozioni; giacché tanti mari produr dovevano 
una evaporazione continua che ricadeva poscia sotto 
forma di nebbia o di rugiada sulla terra , ciò che 
combina a meraviglia collo stato della primavera per- 
petua. 

S. Ma, dice Mosè, che Iddio elevò fin dal secon- 
do giorno le acque sopra il firmamento ; cioè, come 
voi mi avete spiegato, elevò le nubi sull’atmosfera. 
Dunque dovettero esservi le piogge fin dal secondo 
giorno. 

E. E ciò è naturalissimo e quasi certo: i. perchè 
la posizione cosmica del globo non era stata allora 
ancora fissata ; 2. perchè l’ atmosfera , in mezzo a 
tante catastrofi della natura, doveva essere agitatis- 
sima , e frequentissime quindi le meteore ; 3. Per- 
chè si trovano formazioni d’acqua dolce intercalate 
sovente alle formazioni marine uegli strati dei ter- 
reni di sedimento. 


Qigi!ized by Coogle 


— 127 — 

Queste agitazioni atmosferiche dovettero esistervi 
fino a che non venne finalmente il tempo di crear 
l’uomo. Per questa diletta creatura aveva Iddio for- 
mato e Cielo e Terra ; ed aveva sparso in essi l’or- 
dine e l’ armonia ; e ne] giorno in cui apri essa l’oc- 
chio alla luce, tutto era fissato con immutabili bar- 
riere. Purificala l’atmosfera, circoscritto il Ietto ai 
mari e disegnato il cammino al sole. Quindi la tem- 
peratura sempre dolce ed eguale ; quindi neppur 
una delle vicissitudini che ora proviamo sulla Terra. 

S. Padre , per compassione , perdonate le eterne 
mie obbiezioni. Vi assicuro che non è mia la colpa 
se appena risoluta una difficoltà ne sorge in me un’al- 
tra ; e vi assicuro del pari che 1’ ordine da voi , o 
piuttosto da Mosé tracciato mi pare sublime e ma- 
gnifico; e vorrei che voi dissipaste tutti miei dub- 
hii per non aver più intoppi alla piena credenza e 
convincimento. 

E. Vi dissi di espormi tutto con franchezza : que- 
sti dubbii son naturali e non colpevoli in voi ; ed è 
mio debito dissiparli ad uno ad uno. 

S. Voi dite che non vi erano più piogge all’epoca 
in cui l’uomo fu creato sulla Terra. Ma chi dunque 
alimentava i quattro fiumi del paradiso terrestre ? 
giacché per disgrazia, nella nostra equa e dolce tem- 
peratura , non vi sono neppur nevi sulla cima delle 
montagne. Saremo noi obbligati di ricorrere ai sot- 
terranei ed imagiuarii canali di Fracasloro , o agli 
alambicchi di Cartesio? 

E. Cara la mia ninna , noi non abbiamo bisogno 
nè degli uni nè degli altri per alimentare i fiumi del 
paradiso terrestre non solo , ma quelli di tutta la 
Terra. 
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S. Como 1 come ! E che fareste adunque ? 

E. Mosè ha cura di dirvi che un fonte ascendeva 
dalla Terra ; .cioè , secondo la nostra interpretazio- 
ne, un vapore dai mari che circondavano la terra ; 
e questo è indubitato anche per leggi fisiche certis- 
sime. Ora, non vi è oggi naturalista, idraulico, mec- 
canico o forestale che non sappia che i fonti ed an- 
che i fiumi possono essere mantenuti anche indipen- 
dentemente dalle piogge. E per ciò osservate , ehe 
tutte le sommità delle montagne un poco alte e for- 
mate a picco o a cono , hanno la virtù di attrarre 
alla loro cima i vapori dell’ atmosfera : questo è il 
motivo per cui voi osservate la cima del nostro Ve- 
suvio coronata quasi sempre di nebbia, di nuvolette 
o di nembi , indipendentemente dal fumo che sorte 
perpetuamente dalle sue viscere. Ma la cima del no- 
stro Vesuvio non è che un aridissimo cono basalti- 
co ; vi sono però dei terreni o suoli che attraggono 
potentissimamente questi vapori atmosferici, coll’aju- 
to senza dubbio del freddo che domina nelle alte re- 
gioni ; e talmente che il famoso naturalista Bernar- 
din di St. Pierre, il tenero autore del Paolo e Vir- 
ginia , giunse fino ad aver l’ idea di mettere a pro- 
fitto questa proprietà che hanno alcune pietre di at- 
tirare i vapori per la formazione di fonti artificiali 
ad irrigare terreni privi o scarseggianti di acqua (n). 

Ma, se poi la cima delle montagne è coronala da 
un bosco ò foresta , allora la proprietà di attrarre i 
vapori delfaria viene sì smisuratamente moltiplicata, 
che i fonti che essa è capace di alimentare per que- 
sta via divengono veri fiumi; e sono smisuratamente 
pericolosi in alcuni tempi dell’ anno. Tali erano le 
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condizioni della nostra Europa prima che ella fosse 
ben coltivala e che una universale civiltà si diffon- 
desse fino alle più remote sue parti. La Francia e 
la Germania , al tempo in cui Giulio Cesare ne fece 
la conquista, avevano un clima asprissimo: vi si pro- 
vavano piogge diluviali, torrenti e fiumi impraticabi- 
li, e perpetue tempeste : e clima si rigido da non po- 
ter sopportare l’ olivo e la vite , non che l'arancio. 
Desso si addolci straordinariamente dal secondo al 
settimo secolo dell’era Cristiana, e sapete perché? 
Perchè la diffusione del Cristianesimo e le rovine dei 
popoli nella dissoluzione del Romano Impero, aven- 
do popolato le solitùdini di gran quantità di eremiti 
ed ordini monastici, e questi Ordini avendo per isti- 
tuto il lavoro e la preghiera , tagliarono a poco a 
poco le eccessive foreste che coprivano la Francia e 
la Germania , ridussero i terreni a cultura , e forma- 
rono delle montagne come altrettanti vasi di fiori ; 
ed introducendo T olivo e la vite in regioni fino al- 
lora inaccessibili a queste piante di più caldi climi, 
prepararono tanti comodi e tante delizie alia vita di 
que’ loro posteri, che in contraccambio gli hanno, a 
più riprese, e derisi e maledetti. 

Non siate dunque molto imbarazzata nel trovar 
acque dolci a sufficienza onde alimentare i fiumi del 
Paradiso terrestre, che , al soprappiù , non erano al 
certo allora le enormi correnti di acqua che sono og- 
gidì e che divennero poscia quando le contrade da 
essi attraversate furono popolate dagli etiopi, dagli 
assirii e dai mingreliani. Basta situare al nord od 
all’occidente del Paradiso terrestre un’alta giogaia di 
monti ( e questi monti vi sono anche oggidì , ed al- 
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1 issimi); basta coronarli di belle foreste, perchè Io 
dia alimento a copiosi rivi, e quindi anche ai fiume 
dell’Eden.— Ed osservate da ultimo che questo è pure 
il modo col quale la Provvidenza mantiene ancora og- 
gidì diverse fonti e torrenti nelle aride e deserte pia- 
nure dell’Affrica e dell’Arabia , in regioni bruciate 
dai calori del sole , ed ove quasi mai piove. 

S. Ov’ era la terra di Hevilath , al cui oro Mese dà 
tanti elogi? 

E. Chi può saperlo, o mia Sofia? Secondo tutte le 
apparenze ella è l’ attuale Mingrelia o Circassia. 

S. Ma si trae forse oro da quelle regioni? Quei 
montanari maomettani che le abitano non sono essi 
poveri e semibarbari ? 

E. lo non saprei dire se da quelle regioni non si 
trae oro per ignoranza dei popoli che l' abitano , per 
esaurimento delle miniere, o per cangiamento di con- 
dizioni geologiche. Ma certo si è che i paesi che vi 
ho nominati essere dovevano celebri altra volta per 
prodotto di quel metallo , e specialmente al tempo 
in cui scriveva Mosé, che scriveva quando i Fenicii 
nutrivano già una florida navigazione sul Mediterra- 
neo e si arricchivano colle miniere della Hetica. La 
Miggrelia, e Giorgia, e Circassia d oggidi è l’antica 
Colchido , ove, dicono le greche favole, Giasone an- 
dò coi suoi argonauti alla conquista del Vello d o- 
ro. Or non poteva questa favola riconoscer l’origiue 
da un’antica tradizione circa i ricchi prodotti auri- 
feri di quel terreno? 

S. E questo credo che basti circa il Paradiso ter- 
restre. Veniamo, caro Padre alla formazione dol- 
V uomo. 
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E. La grande istoria della formazione di questo 
essere nobilissimo, esige, o Solia , che non ce ne oc- 
cupiamo già di passaggio ed alla fine di un altro 
trattenimento. E benché avremmo tempo ancora d'in- 
trattenerci , sarà meglio il terminar presto il pre- 
sente nostro dialogo per ricominciar presto il ventu- 
ro, che sarà, più di quel che voi credete lungo, ed 
interessante. 
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DIALOGO OTTAVO 


l’ conio 


S. I>Iio caro Papà, io Lo sognalo questa notte il pa- 
radiso terrestre e la primavera perpetua. Mi è sem- 
bralo trovarmi in un delizioso giardino , ina cinto 
d’ ogni intorno da un altissimo muro ; al di fuori del 
quale erano da una parte ardori insoffribili, dall’al- 
tra ghiacci e notte perpetua. Mi è sembrato trovarvi 
Adamo ed Èva con una bella schiera di figliuoletti 
saltellanti , ed intenti a mille giuochi ... Ma che ? 
Questi figli ad un tratto si sono fatti grandi ed han- 
no avuto i loro figli ; e così pure questi ultimi, fin- 
ché trovandosi troppo stretti nel chiuso giardino, né 
potendo sortirne, si hanno fatto una guerra da Can- 
nibali e si sono divorali l’un l’altro... Mi sono sve- 
gliata spaventatissima , ed ho cominciato a rifletto- 
re : se eravi allora una primavera perpetua , la terra 
non poteva essere tutta abitata; non essendo tutta 
la terra abitabile , ove si sarebbero collocate tutte 
le sterminate generazioni degli uomini che sono po- 
scia succedute ? 

A queste riflessioni si è aggiunta T altra che l'uo- 
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mo era allora immortale ; e quindi tutta intiera la 
Terra ne sarebbe sfata coperta dopo alcuni secoli... 
ed allora? Allora tutte le mie idee si sono confuse 
e non ho capito più nulla. 

E. Consolatevi , o mia Sofia , non siete voi la pri- 
ma a non capir nulla delle condizioni e dei destini 
del primo uomo. La storia trasmessaci da Mose è 
sembrata in alcune cose cosi inconciliabile colle con- 
dizioni possibili dell’ esistenza , che taluni si sfor- 
zarono di trovarvi delle allegorie. Io credo il rac- 
conto di Mosé alla lettera e senza alcuna figura o 
allegoria. 

S. Sono in vero curiosa all' estremo di vedere 
come potete voi accordare punti che fra loro sem- 
brano inconciliabili. 

E. La loro incredibilità apparente deriva , in 
quanto a quello eh’ 6 miracoloso , dalla umana bal- 
danza , che vuol lutto spiegare senza riportarsi al- 
1’ onnipotenza di Dio ; in quanto a quello poi , che 
vi è di naturale , deriva dall’ ignoranza , in cui sia- 
mo stati finora, di alcune leggi della organizzazione 
dell’ uomo, e dal discouoscimento delle mirabili re- 
lazioni che esistevano tra le antiche condizioni dèi 
globo e la natura dei suoi abitatori. 

S. E chi ha discoperte queste leggi? 

E. Esse si rivelano ad ogni uomo che voglia sen- 
za passione o pregiudizio ravvicinare fra loro tutti 
i tesori che le scienze naturali ci offrono. Questo 
abbiamo noi fatto, e la scoperta delle più belle ve- 
rità ha compensato la nostra fatica. 

S. Perchè non comunicale agli altri queste belle 
verità? . ' 
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E. Ogni verità, figliuola mia , 6 come un prezioso 
e delicato seme che abbisogna di stagione e terreno 
opportuni per germogliare. Guai a chi si arrischia 
a gittarlo senza infinite precauzioni : il povero seme 
morrà , e gli uomini a cui si 6 preteso fare un do- 
no si rivolgeranno contro di lui quasi che avesse 
loro lanciata una pietra. 

S. Mi sarebbe permesso di dirvi che la vecchiaia 
vi ha reso un poco atrabilare? Ogni giorno vedia- 
mo uomini che gettano verità al pubblico e vengo- 
no applauditi e creduti. 

E. Cosi sia. Ma al vedere le più importanti 
verità, quelle dell’ Evangelo , rigettale oggidì con 
disprezzo da mezza Europa , egli è permesso almeno 
quel dubbio che, secondo voi, maliziosetta figliuola, 
è carattere del vecchio atrabilare. 

S. Con me almeno il vostro dubbio è vano , e 
nulla deve impedirvi dall’ espormi le vostre belle 
verità. 

E. Voi non potete intenderle, perchè esse pog- 
giano sovra scienze che non conoscete; e d’altronde 
esse non riguardano direttamente ciò che vi preme 
di conoscere. Ma tracciandovi la vera storia del- 
l’uomo primitivo, secondo quel che ne dice Mosó , 
io vi parlerò di quelle leggi spiegandovele alla me- 
glio con materiali similitudini. 

S. Cominciamo adunque. 

E. Per cominciare bisogna che voi preludiate , 
secondo il solito, coi passi della Genesi che riguar- 
dano l’ uomo. Ma fatelo in guisa da ravvicinarmi 
secondo l’occasione ciò che concerne la creazione 
dell’ uomo , poi quella della donna , c poi ciò che 
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li riguarda, onde porre un ordine ai nostri comenli. 

S. » E creò Iddio l'uomo a sua imagine e simiglianza -, lo creò 
ad imagine di Dio , e li creò maschio e femina » (9). 

» Formò adunque il Signore Iddio l’ uomo dal fango della ter- 
ra , e gl’ inspirò in faccia il soffio della vita , e fu formato l’uomo 
con un’ anima vivente » (10). 

Iddio formò V uomo dal fango della terra : ciò si- 
gnificherebbe che nel corpo dell’ uomo entrano tut- 
t’ i principii costituenti della terra ? 

E. Della terra come globo uo, ma del suo fango , 
come dice Mosò; il che importa le materie più es- 
senziali che compongono la terra. 

S. Esattamente 1 ?. ■ 

E. Esaltissimamcnte. 

S. Di questo poco di terra che raccolgo in questo 
giardino? 

E. Precisamente. 

S. E sarebbero? 

E. La calce, il carbone, il lessivio, il ferro., 
lo zolfo , il fosforo , fra i principii solidi : l’ ossige- 
no , f idrogeno , 1* azoto fra i gas o arie. 

S. Ma nel corpo umano vi 6 olio , che non v’ ò 
nella terra ; vi è gelatina , che non vi è nella terra... 

E. Vi ò sangue che non v’ è nella terra ; vi ó 
carne che non v’è nella terra; vi è saliva... 

S. Ma piano , la carne risulta dal carbone , ossi- 
geno , azoto, lessivio che é nella terra... 

E. E l’ olio e la gelatina risultano dal carbone , 
dall’ossigeno, dal lessivio che pur è nella terra. 
Sicché, cara Sofia , rigorosa ò la verità annunziata 
da Dio al primo uomo .peccatore; e che la Chiesn 
ricorda il primo di di quaresima ai fedeli, aspergen- 
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do il loro capo di cenerò : Uomo , ricordali clic sei 
polvere e che ritornerai nella polvere. 

S. Caro padre , come si deve intendere che Dio 
formò 1’ uomo a sua imagine e simigliauza ? È egli 
una somiglianza materiale o spirituale ? 

E. In primo luogo da questa somiglianza dovete 
escludere l’idea di ogni rapporto materiale, come 
quello degli antropomorfiti che si rappresentavano 
Iddio con testa , corpo , braccia , mani , ec., giac- 
ché questa supposizione è eretica; ma è hensi un 
rapporto tutto spirituale , e che consiste nell’anima 
immortale che Dio aveva infusa nel corpo di fango; 
perche, siccome Iddio, purissimo Spirito, impera alla 
natura materiale ed agli spirili da lui creati, cosi 
l’uomo, mercé l’intelligenza della sua -anima im- 
perar doveva al suo corpo ed agli esseri che lo cir- 
condano. E siccome la SS. Trinità forma un solo Dio 
in tre persone ; così le tre facoltà dell’ anima sua , 
cioè Intelletto, Memoria e Volontà, formano tre fa- 
coltà inseparabili in un solo spirito. 

S. Ma Dio spirò all’uomo l’anima al volto? 

E. La Scrittura dice che Dio spirò in faccia al- 
1‘ uomo il soffio della Vita; e queste parole che noi 
non interpreteremo giammai nel vero loro senso , 
danno nondimeno un’ altissima idea della nobiltà del 
volto umano: esso in fatti compendia tutte le sue 
bellezze : esso è lo specchio dell’ anima : esso è la 
sede di tult’ i sensi : esso in fine , riflettendo tult’ i 
moti interni dell’ anima sua, compendia in vero al- 
l’occhio di chi l’osserva il principio della Vita. — 
Seguite, o Sofia, la storia dell’uomo. 


Digitized by Google 



— 1.77 — 

S. » Ma non mangiare del frutto -della scienza del bene e del 
male ; giacché in qualunque giorno ne mungerai sarai colpito di 
morte » (H). 

E. Quindi legittima 6 la conseguenza , oltre tanti 
altri luoghi della Scrittura , che egli non doveva 
morire giammai. 

S. E voi intendete questa immortalità nel senso 
letterale ? 

E. Sicuramente. 
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DIALOGO XOAO 

IL DILUVIO 


S. Il soggetto che deve oggidì occuparci è ben 
tristo , caro Padre. Trattasi della distruzione uni- 
versale di tutti gli esseri viventi di unita all’uomo; 
anzi a causa dell’ uomo. 

E. Pure questo soggetto 6 interessantissimo , e 
sotto il punto di vista morale , e sotto l’ aspetto 
scientifico. Questa gran catastrofe è stato lo scoglio 
precipuo su cui ha urtato 1" orgoglio e la miscre- 
denza dei filosofi. Ad ogni passo noi troviamo sul- 
l’ intiera terra le tracce incontrastabili dell’ uni- 
versal cataclismo : e questo globo che sembra co- 
perto dei monumenti duraturi della nostra gloria e 
della nostra grandezza , veduto a traverso il sottile 
strato di vita che lo copre , ci appare cosperso di 
gigantesche ruine , e fumante tuttora dell’ antico 
sdegno di Jehova. 

S. I filosofi avevano forse tentato di negarlo? 

E. Essi dapprima lo negarono ostinatamente e 
spinsero la loro ignoranza e la loro mala fede fino 
ad asserire che gl’ immensi banchi di conchiglie 
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fossili che si lro\ano perfino sulle più alle monta- 
gne fossero siati formali per divertimento da viag- 
giatori , abbenché questo fatto non sia quello che 
provi questa catastrofe. Ma i progressi della geolo- 
gia moltiplicavano le prove , ed attestavano soprat- 
tutto che non era già stata una inondazione parziale, 
ma bensì un cataclismo universale del globo. Essi 
dunque ammisero prima delle parziali inondazioni; 
c finalmente si videro costretti ad ammetterlo uni- 
versale da un fatto che non sarebbe ormai possibile 
di più disconoscere. 

S. E qual è questo fatto? 

E. Questo fatto 6 resistenza di una formazione 
di terreni di una natura particolare e che offre ca- 
ratteri particolari di distinzione da tutti gli altri 
strati dei suoli che abbiamo precedentemente con- 
siderati. 

S. È forse il terreno di alluvione di cui mi avete 
parlato ? 

E. Égli è per 1’ appunto. 

S. E quali sono questi caratteri dì distinzione ? 

E. l.° I terreni alluviali sono composti di suoli 
di varia natura senza la disposizione e stratificazio- 
ne ordinaria ai strati sedimentar» ; li. 0 sono ammas- 
sati di preferenza nelle depressioni, cavità, fendi- 
ture della superficie della terra e nelle sue caver- 
ne ; 3.° contengono delle rocce staccate , di varia 
figura e grandezza , evidentemente straniere ai ter- 
reni su cui riposano , dette masse o blocchi erratici; 
4.° le ossa di animali che vi si rinvengono , appar- 
tengono quasi tutte a mammiferi , ma non regolar- 
mente disposte , non ad intieri scheletri 3 non truu- 
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quinamonte accumulati corno gli avanzi organici 
degli altri strati , ma bensì confusamente ammassati 
od a mucchi ineguali che talvolta sono vastissimi 5 
trovandosi spesso ossa di vecchi animali in contatto 
con quelle di giovani individui ; e teste di scono- 
sciute specie frammiste a membri di specie tuttora 
esistenti. 

S. E che si può conchiudere da queste partico- 
larità ? 

E. l.° che questi terreni furono formati più o 
meno completamente e presso a poco alla stess’e- 
poca da grandi masse di acque che corsero con vio- 
lenza , inondando tutte le terre scoperte ; 2 .° che 
queste acque distrussero tutte le specie di animali 
viventi all’ epoca di loro irruzione , e ne seppelliro- 
no gli avanzi nel limo da esse depositato ; 3 .° che 
questa grande inondazione fu unica per la sua gran- 
dezza ed universalità; 4.° che fu l’ultima delle 
grandi rivoluzioni del globo ; ed accadde dopo la 
creazione della specie umana , perchè si trovano in 
quei terreni delle opere fabbricate dall’uomo, e se 
crediamo ad alcuni naturalisti recenti, anche uma- 
ne ossa. Ora se vi si domandasse dietro queste sole 
indicazioni della geologia, e senza conoscere la sto- 
ria della Genesi , che cosa indicano queste partico- 
larità , che cosa rispondereste ? 

S Darei una descrizione del Diluvio simile a duel- 
la che ci ha data Mosè. 

• 1 ^'. Ebbene , vediamo che cosa dice questo sacro 


S. » e vedendo Iddio che la terra 
' venm a al mio cospetto la line di 
ie wsperderò colla terra. 


era corrotta : Disse a Noè: 
ogni creatura vivente ... io 
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» Fabbricati un’ arca di legni piatisti : vi farai dei comparti- 
menti e l’ ungerai di bitume dentro e fuori. 

» B la farai così : l’ arca sarà lunga trecento cubiti , larga cin- 
quanta cubiti , e trenta cubiti alta. 

» Farai una finestra all’ arca , ne farai la sommità di un cubi- 
to: porrai poi al fianco la porta dell’arca: ...... • 1 

» Fece adunque Noè tutto ciò che Iddio gli avea comandato (12). 

» Ed il Signore gli disse : Entra nell’ arca tu e tutta la tua 
famiglia 

» E di tutti gli animali mondi prendi sette maschi e sette fem- 
mine : degl’ immondi poi due maschi e due femmine 

» Fece adunque Noè ciò che gli aveva comandato il Signore,.... 

» Ed essendo passati sette giorni , le acque del diluvio inonda- 
rono la Terra. 

» Nel secentesimo anno della vita di Noè... furono rotti i fonti 
dell’ abisso e furono aperte le cataratte dei cieli : 

» E fu fatta sopra la terra una pioggia per quaranta giorni e 
quaranta notti. 

» E violentemente inondarono (le acque) e riempirono tutto 
alla superficie della Terra : l’arca però era portata sopra le acque. 

» E l’ acqua fu quindici cubiti più alta dei monti che aveva 
coperti 

» E perì ogni creatura che si moveva sopra la terra , di uc- 
celli, di animali , di bestie, di ogni rettile...: e tutti gli uomini. 

» E le acque rimasero sulla terra centocinquanta giorni (13). 

» E Dio si ricordò di Noè ... mandò un vento sopra la Terra, 
e le acque diminuirono. 

» E ritornarono le acque della Terra con flusso e riflusso. 

» E l’arca si posò il 27 del settimo mese sopra i monti del- 

l’ Armenia (14). 

» Ed Iddio benedisse Noè ed i suoi figli e disse loro..... 

» Tutto ciò che si muove e vive sarà vostro cibo 

» Stabilirò la mia alleanza con voi ; e non più le creature sa- 
ranno estinte dalle acque del diluvio ; nè vi sarà più diluvio a 

dissipar la Terra 

» lo porrò il mio arco nelle nubi , e sarà come segno dell’ al- 
leanza fra me e la terra. 

» E quando avrò coperto il cielo di nembi , apparirà il mio 
arco nelle nubi: 
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» E mi ricorderò della mia alleanza con voi (13). 

Ora, caro padre, mi viene un fortissimo dubbio. 
Mi sembra quasi impossibile che l’ Arca , quale la 
descrive Mosè, avesse potuto contenere otto persone 
e tutte le specie degli animali. 

E. Vi pare impossibile? 

S. Io vi confesso che SI. 

E. Moltissimi lo hanno trovalo prima di voi. Cel- 
so soleva chiamare 1’ arca di Noè l’arca dell’ as- 
surdo. 

S. Ah ! voi mi assimilate ad un nemico dei Cri- 
stiani ? 

E. Dio ne liberi ! Ma non considerate, o Sofia, che 
la cosa ha dovuto essere a forza cosà : giacché, non 
vi è mezzo termine , o f arca salva tutte le specie 
esistenti , o queste specie si estingueranno. 

S. Oh papà , io temo e non amo di trovare im- 
possibilità nelle Sacre Scritture. Voi non potete 
mostrarmi adunque il mio torto in maniera piti di- 
retta ? Ebbene ! io credo alla Sacra Scrittura quan- 
d' anco vi sia fisicamente dell’ impossibile. 

E. Fermatevi , mia cara ; non vi è qui impossi- 
bilità fisica nella Sacra Scrittura. 

S. Davvero? 

E. Si certo : l’ arca fisicamente parlando era, non 
solo sufficiente , ma soverchia all’ ufficio per cui fu 
costrutta. 

S. Oh spiegatemelo , ve ne prego. 

E. Alcuni pii e dotti, intendenti si sono divertiti 
a calcolare la possibilità o impossibilità dell’ ufficio 
cui destinolla Iddio. Raccontarvi i dettagli di questo 
calcolo sarebbe lo stesso che annojarvi : ma vi ba- 
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sta sapere che il risultato del calcolo 6 stato tal- 
mente luminoso e fuori dubbio, che gl’incrednli si 
sono per sempre ridotti al silenzio sovra un tal 
punto (16). 

S. Questo è ben ammirabile f 

E. Del resto, non tutti gli animali allora esistenti 
furono ammessi nell’ arca ; di quelli che restarono 
fuori , la specie S’ ò estinta per sempre. 

S. Che sono forse quegli animali di cui mi avete 
mostrale le figure ? 

E. Quelli e molti altri ; e le loro razze s' eslin- 
sero, perché le condizioni, a cui la terra fu ridot- 
ta , variarono in modo da renderle incompatibili 
colla vita di questi esseri. 

S. Voi mi avete parlalo di brecce ossose e di ca- 
lerne ad ossa. Potreste spiegarmi che cosa sono lo 
une e le altre ? 

E. Le brecce che gl’ inglesi appellano dighe sono 
delle spaccature o screpolature più o meno perpen- 
dicolari , simili a quelle che vi ho fatto notare 
nella figura che rappresenta il taglio della crosta 
della Terra. 

S. Ma donde hanno origine ? 

E. Per verità la causa formatrice è tuttora igno- 
ta ; ma si può con molta verisimiglianza affermare 
che il moto di sollevamento che i varii suoli hanno 
provato in ogni tempo, curvando gli strali terrestri 
ha dovuto screpolarli e spaccarli in alto. Quest’ ul- 
tima circostanza sembra essere manifestamente in- 
dicata dalle materie straniere che vi si trovano rac- 
colte , le quali non avrebbero potuto cadervi dentro 
se non fossero state aperte alla parte superiore. 
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S. E quali sono le materie straniere che vi si 
trovano ? 

E. Quella che più ci preme ora. di conoscere so- 
le ossa , involte in un cemento calcareo o terroso. 

S. E queste ossa sono quelle di animali periti nel 
tempo del Diluvio ? 

E. In queste spaccature fin dalla loro formazione 
han dovuto cadere varii corpi , sostanze , ed anche 
animali. Ma l’ uniformità di composizione delle ma- 
terie onde lo brecce sono ripiene mostra che furo- 
no esse formate tutte presso a poco alla stess’ epo- 
ca. Inoltre , se queste brecce esistevano al tem- 
po del diluvio , dovettero di necessità venir riem- 
pite dal terreno diluviale ; e questo terreno doveva 
naturalmente andar commisto alle ossa degli ani- 
mali annegali , e la cui carne ebbe tutto il tempo 
di putrefarsi nei cencinquanta giorni che durò il 
diluvio. 

Ora queste brecce allora esistevano : e una pro- 
va sicura si è che fra le ossa che vi si trovano 
vi si rinvengono quelle che appartengono ad ani- 
mali che vivevano in luoghi ove ora non possono 
più vivere. 

S. Le brecce ossose sono dunque una delle testi- 
monianze del Diluvio ? 

E. Esse lo sono, o Sofia ; ma il monumento più co- 
spicuo viene esibito dalle caverne ad ossa. 

S. Spiegatemi queste vi prego. 

E. Figuratevi delle cavità scavale nella roccia: ma 
non già larghe ed eguali come la nostra grotta di 
Pozzuoli , che è opera dell’ uomo , bensì in alcuni 
luoghi assai larga e spaziosa , in altri stretta sì che 
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appena vi può passare un uomo prostrato : ora fat- 
te a guisa di belle concamerazioni successive , ora 
a pareti oscure , umide ed irregolari ; qui nuda e 
sassosa ; là tapezzala di piànte sotterranee ; al- 
trove magnificamente ornata di stalattiti e di stalag- 
miti. 

S. Oli ! che cosa sono queste ? 

E. Le stalattiti sono delle incruslazioni di sali cal- 
carei più o meno cristallizzati, che pendono dalle vol- 
te c dalle pareti di esse grotte in mille capricciose 
configurazioni che simulano mille figure e mille aspet- . 
ti diversi. La loro bianchezza , la semitrasparenza, 
la loro lucidezza cristallina , riflettendo in mille gui- 
se l’incerta luce che penetra in queste caverne , o 
quella delle fiaccole delle persone che le visitano , 
fanno un aspetto così magnifico e sorprendente, che 
si crederebbe di essere in uno di quei palagi incan- 
tati sotterranei che si credevano alberghi delle fate 
e dei silfi. 

S. E che grandezza hanno queste caverne? 

E. Ve n’ha di tutte le grandezze, fino alla lun- 
ghezza di più miglia , e come un picciolo mondo sot- 
terraneo con campi , laghi , fiumi , monti ed abissi. 

S. E che cosa sono le stalagmiti? 

E. Sono pure delle incrostazioni calcaree , che 
non pendono già dalla volta, ma che sono incrostate 
sul suolo. 

S. In queste caverne si trovano pure delle ossa? 

' E. Se ne trovano , ed in quantità sterminata. Es- 
se sono ricoperte da uno o più strati di terreno o 
di limo cretoso , che talvolta é cosi sottile che se- 
gue e disegna all’occhio le configurazioni delle os- 
ti 
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sa che ricopre. Queste ossa datano evidentemente 
presso a poco dall’ epoca delle brecce ossose , colla 
differenza che in queste non si trovano per lo più 
che ossa di erbivori, e talvolta di uccelli , tutti di 
non grandissime dimensioni , mentre nelle caverne 
si trovano ossa di tutti animali , ed in particolare 
di animali carnivori e feroci. 

S. Ma furono essi pure distrutti nella catastrofe 
del Diluvio? 

E. Tutto porta a crederlo, o Sofia ; giacché dette 
ossa sono confuse insieme seni' ordine alcuno : vi 
si trovano ossa di specie che non più esistono , al- 
meno in questi climi: e la loro quantità sterminata 
mostra che questi animali , specialmente carnivori , 
fuggendo dinanzi alle incalzanti acque del diluvio , 
siansi ritirati nelle loro caverne , com’ è costume 
delle belve feroci, per morirvi in pace ed attende- 
re quivi 1’ estrema sua ora. 

S. Sembra che avessero dovute rifugiarsi piutto- 
sto nei luoghi elevati. 

E. Ed essi lo fecero secondo 1’ occasione. Così 
sulla collina di Monlmartre presso Parigi si è rin- 
venuto una immensa quantità di ossami di erbivori 
e carnivori feroci insieme confusi. 

S. Ma ditemi, caro padre; frammezzo a tutte que- 
ste ossa del terreno alluvionico non si sono forse rin- 
venute delle ossa umane ? 

E. Non ardirei di asserirlo. Molle volte si è cre- 
duto di trovarle , ma per lo più un attento esame 
ha fatto conoscere che quegli scheletri. od ossa non 
appartenevano all’ umana specie : vi sono anzi al- 
cuni che ostinatamente negano essersene giammai 
rinvenuti. 
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S. Ma questo mostra almeno che se ne sono tro- 
vate rarissime volte. E come può ciò spiegarsi se gli 
• uomini perirono nella stessa catastrofe del diluvio? 

E. Osservate, o Sofìa, che all’epoca del Diluvio 
lo nostre regioni e quelle dell’ America settentrio- 
nale, che sono stale le più esplorate a tal riguardo, 
non potevano essere abitate dagli uomini che sicura- 
mente non avevano oltrepassale giammai le pianure 
di Sennaar e della Mosopotamia presso alla culla 
del primo uomo. L' idea di disperdersi per la Ter- 
ra era così contraria ai primi uomini, che ci volle 
nientemeno che un miracolo di Dio , la confusione 
della loro lingue, perchè si decidessero finalmente, 
o molto tempo dopo il Diluvio, ad andare ad abitare 
in opposti paesi. 

Io vi farò osservare a tal riguardo che i natura- 
listi e geologi erano pure stati colpiti dal non rin- 
venire in tutti questi grandi adunamenti di ossa 
quelle appartenenti a due estremi scalini della clas- 
se def mammiferi, le scimmie e i clieiropleri ( nome 
che significa mani alate , e si dà ad alcuni piccio- 
li quadrupedi alati simili ai pipistrelli ). Ciò ave- 
va indotto alcuni naturalisti a credere che all' epo- 
ca del Diluvio questi auimali non esistevano, alme- 
no nelle nostre contrade. 

Ma finalmente e’ si sono rinvenuti , quasi conte m- 
poraneamente a piè dei Pirenei e degl’ Ilimalaya nel- 
l’ Asia. Ora , secondo me , il numero scarsissimo 
delle scimmie che esistevano allora nei nostri con- 
tinenti , mostra che all’epoca del Diluvio , la posi- 
zione dell’ asse del globo era stata talmente cangia- 
ta da riuscire ormai insoffribile alla specie de’ qua- 
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cirumani ; ma non ora portata ancora al punto in 
che la vediamo oggidì , clió altrimenti essi non a- 
vrebbero potuto più esistervi; come vediamo nello 
scimmie che s’ importano ora in Europa e che muo- 
iono quasi tutte di tisi pulmonale , malgrado le cu- 
re che loro si prodigano. In sostanza questa prova 
fra molte altre sembra mostrarci che l’ inclinazione 
de’ due piani dell’ ecclittica e dell’ equatore non fu 
portala ai 23 gradi o mezzo che nel tempo del di- 
luvio , e che la terra non fu fissata nell’ attuale or- 
dine di stagioni so non al tempo di questa gran ca- 
tastrofe. 

S. E vi sarebbero altre prove? 

E. Vi sarebbero pur quelle esibite della lunghissi- 
ma vita de’ Patriarchi aulidiiuviami che « se pure non 
si voglia ricorrere ad un miracolo» per l’ordinario 
si accostava ai mille anni , e che sarebbe stata im- 
possibile colle vicissitudini che si provano attual- 
mente anche nei caldi climi : durata che fu cangia- 
ta improvvisamente dopo il Diluvio. 

S. Ma donde si poterono cavare tante acquo da in- 
volgere l’ intiero globo fino a quindici cubiti sovra 
le più alte montagne ? 

E. Vi siete dunque dimenticata che le acquo co- 
privano tutto il globo prima che avesse principio la 
Luce e la vita su di esso ? 

S. Ma allora la Terra non era disseminata d’ ine- 
guaglianze , ineguaglianze che quando furono forma- 
te , furono pure formali i mari , riducendosi le ac- 
que entro gli scavati abissi. 

E. Egli è Mosè appunto che toglie tutte le vostre 
difficoltà. Egli vi dice che queste acquo furono ver- 
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satc sulla Terra dai fonti dell’ abisso che si ruppe- 
ro e dalle cateratte dei cieli che si apersero. 

S. Sia io non intendo nò 1* una nò 1’ altra espres- 
sione. 

E. L 'apertura delle cateratte dei cieli ò una ener- 
gica e bella figura che significa una pioggia vio- 
lentissima , in cui l’acqua cadeva dalle nubi come 
cadono i fiumi nelle loro cateratte o cascale. Mosò 
usava questa immagine ai suoi Ebrei perchè questi 
conoscevano sicuramente le famose cascate del Nilo, 
giacché avevano per si lungo tempo dimorato nel- 
1’ Egitto. 

S. E va bene per le cateratte dei cieli. Ma i 
fonti dell’abisso? . . 

E. Prima che fosse formata la Luce , le acque 
coprivano lutto il Globo. Per lasciare asciutte tante 
terre quante bastar dovevano all’uomo , oltra del 
sollevamento delle montagne, vi fu pure Y escava- 
mento degli Abissi , cioè le cavità dei mari. Ora 
noi possiamo dare a questi bacini tarila profondità 
quanto basta per contenervi tutte le acque che do- 
vranno scomparire dalla faccia della terra abitata. 
0 , se meglio vi piace , potremo supporre dello ster- 
minate cavità nel globo chiuse da ogni lato , e co- 
municanti per qualche aportura coi mari. Prima di 
riempirsi gli Oceani , dovettero colmarsi di acquo 
queste vastissime voragini. A1 tempo del Diluvio , 
Dio le forzò ad uscire dalle loro tenebrose caverne 
onde coprir di nuovo la Terra Ch’Egli abbandona- 
va un’ altra volta al genio della confusione : si rup- 
pero adunque i fonti dell’ abisso ; cioè si aprirono 
d’improvviso larghe comunicazioni , onde le acque 
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rigurgitarono di nuovo sopra la Terra fino a eh’ ella 
ne fu di nuovo interamente inondata. 

S. Dio dunque dovè far risalire con un miracolo 
questo immenso volume di acque contra la legge 
della propria gravità ? 

E. Dio potè bene far ciò ; giacché senza un or- 
dine espresso di Dio , e quindi senza un miracolo , 
il Diluvio universale non poteva avere effetto. Ma se 
vi piace perseguire ancora un poco a perdita di vi*- 
sta le operazioni della Natura , sotto la mano mi- 
racolosa del Signore , supponete che Dio abbia so- 
lamente accelerato il moto diurno della Terra , o 
che abbia condotto a poca distanza da lei un globo 
possente. L’aumento della forza centrifuga nel pri- 
mo caso o del flusso e riflusso nel secondo ha ben 
potuto dare alle acque sotterranee tal forza d’im- 
pulso che, squarciando la terra , rigurgitarono vio- 
lentemente sulla sua superficie. 

Immaginate adunque venuta l’ ora fatale fissata da 
Dio p’er cancellare dalla Terra l’ iniquo seme del- 
l’ uomo. Allora , come dice Gesù Cristo nel suo Van- 
gelo , gli uomini se ne vivevano spensierati nelle 
feste contraendo nozze e sponsali. Intanto ammassa- 
va Iddio dagli ultimi angoli del globo tutte le ac- 
que vaganti sull’atmosfera e le addensava in neri 
nembi sulle maladette teste degli uomini. Tacciono 
i venti : una luce giallastra ed oscura ammanta di te- 
tra caligine gli oggetti ; e gli uomini rimirano con 
sorpresa e spavento l’insolita notte che li circonda. 
Gli augelli si ritirano costernati fra i rami degli al- 
beri, le procellarie si librano sui mari che vanno in- 
grossando ; mentre le belve feroci si ritirano nelle 
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loro caverne anelanti ed abbattute. Gli animali, più 
dell’ uomo conscii della pendente ruina , ne atten- 
dono in silenzio la esecuzione, come le vanguardie 
di duo eserciti preparati al combattimento attendo- 
no colle fumanti corde il segnale convenuto a darsi 
a vicenda inevitabilmente la morte. 

E fu dato il segnale ; e comincia la scena dello 
sterminio. Vastissime nubi , trasformate di repente 
in acqua , cadono in massa come quei torrenti che 
le bufere sollevano e scaricano sui continenti , ingo- 
jando città intere nel loro passaggio. La notte c l’o- 
scurilà è completa ... ma repente l'aria rosseggia 
infiammata dall’ uno all’ altro polo al tempo stesso 
che torrenti rapidissimi di fuoco van suonando l’ora 
della distruzione. Prostrati sono allora i forti : i de- 
boli , le dònne , i fanciulli impietrati dal tqrrore. — 
Ogni lagno umano vien disperso dagli uragani, ogni 
voce vien soffogata dai fulmini. — Qui due traditori 
del talamo sono sepolti sotto le ruine del tetto diso- 
noralo : colà una madre vien travolta dai flutti colle 
figliuole che aveva consacrate al demonio : altrove 
un seduttore sente tremar la terra sotto i suoi passi 
ed ingojarlo colla sua vittima. Intanto quelli cui re- 
sta ancora qualche coraggio si danno alla fuga . . . 
Ma dove? dove non gli giungerà il braccio di Dio 
vendicatore? Essi ascendono alle vette dei monti, e 
di là mirano la loro terra natia , le case, i deliziosi 
giardini divenuti un lago e scomparsi sotto un ocea- 
no che va sempreppiù alzandosi fremendo. Inorridi- 
scono e si volgono al Dio di cui hanno per sì lun- 
go tempo schernita la voce ; ed invece la natura 
convulsa risponde loro Morte !... — Finalmente , 
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che vi delineerò io? Assai prima che le acque ab- 
biano coperto di quindici cubiti le più alte eminen- 
ze , la vendetta di Dio è consumata : ogni vita «ed 
ogni molo sulla Terra è scomparso, fuori del violen- 
to flusso e riflusso che le acque in tutta libertà van- 
no eseguendo dal polo all’equatore. 

S. Ah padre 1 io non posso sostener la vista di que- 
sta orribile dipintura : riposiamo il nostro pensiero 
sopra il prezioso vascello che racchiudeva tutte le 
future speranze della Terra vedova e desolata. 

E. Ebbene ! seguite l’istoria di Mosè: egli ha det- 
to abbastanza di lui, ond’io non sia obbligato a far- 
ne un quadro di fantasia. 

S. Mosé dice che Dio pose l’arco baleno nelle nu- 
bi per segno della riconciliazione fra lui e la Ter- 
ra , e della promessa che più non la sommergereb- 
be a cagione dei delitti degli uomini. Ma non è que- 
sto un fenomeno tutto naturale dipendente da una 
certa posizione particolare del Sole, della pioggia ca- 
dente e dello spettatore? 

E. Poteva essere un fenomeno naturale ed averlo 
nondimeno Iddio scelto a pegno di sue promesse. Ma 
noi possiamo , o Sofia , con molta verisimiglianza sup- 
porre che l’Arco baleno non era, prima del diluvio, 
giammai comparso agli occhi degli uomini. 

S. Oh ! questa sarebbe curiosa ! 

E. Pure è cosa sommamente possibile. Osservate 
in primo luogo che l’arco baleno è un fenomeno mol- 
to più raro nei caldi climi che fra noi, per le istesse 
ragioni che fra noi è più raro nell’està che nell’ in- 
verno , e per altre ragioni particolari , fra le quali 
io segnalerò due : la inclinazione del sole sull’ oriz- 
zonte , la quantità ed il periodo deile piogge. 
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Infatti l’arco-baleno non si può osservate se il so- 
le 6 più alto sull’erizzontedi 40 o 50 gradi. Ora sicco- 
me l’arco diurno è sempreppiù inclinato all'orizzonte 
a misura che si va dai tropici ai cerchi polari , ne 
risulta che il sole si trattiene più lungamente nei li- 
miti di 40 o 50 gradi suirorizzonte a misura che l’osser- 
vatore ascende più verso il polo : quindi una mag- 
gióre facilità di vedere l'arco baleno nelle regioni 
settentrionali che nelle terre del mezzogiorno. 

Sulle Terre de’ tropici , il sole resta basso sull’o- 
rizzonte per un tempo brevissimo, quindi il fenome- 
no in parola é assai più raro. Ora dovendo questa 
promessa di' Dio estendersi in perpetuo a tutte le ge- 
nerazioni , ed in particolare allora ai tìgli di Noè, 
che disperdersi dovevano per tutta la Terra, era na- 
turalissimo che Dio sceglieste a segno di sna allean- 
za un fenomeno bellissimo che essi dovevano molto 
più frequentemente osservare. 

In secondo luogo, io vi ho mostrato come tutte le 
ragioni c’ inducono a credere che la rimozione . del- 
l’ asse del globo non fu operata in nn istante, e quin- 
di che le vicissitudini delle stagioni erano ancora 
pochissimo sensibili agli uomini antidiluviani; e che 
Dio non fissò l’ inclinazione dell’ asse terrestre che 
al tempo di questa gran catastrofe. Egli é osserva- 
bile di più che le regioni dei tropici hanno meteora 
forti , marcate , improvvise : ma non hanno quell 
variabilità di clima che si sperimenta nelle regioni 
più settentrionali (o). 

Ora egli è certo che quello che favorisce grande- 
mente la produzione dell’ arco-baleno è appunto l’e- 
strema variabilità delle meteore , variabilità che le 

20 
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zone temperate hanno nella massima forza nella pri- 
mavera e nell’ autunno. Non essendovi prima del Di- 
luvio questa variabilità estrema di meteore , perchè 
il sole si scostava poco dall’equatore, la. produzio- 
ne dell’arcobaleno esser doveva;eccessivamente rara. 

Finalmente, osservate che nei caldi climi le piog- 
ge hanno stagioni determinate nell’ anno ( stagione 
delle piogge), giorni quasi determinati nelle stagio- 
ni, ed ore quasi determinate nei giorni ; perchè qui- 
vi il periodo delle meteore, come quello delle ma- 
lattie dell’uomo, è regolato con precisione maravi- 
gliosa (p). Prima del diluvio questa regolarità di 
periodo era anche più grande per il parallelismo 
dell* asse del globo. .Ora nulla di più naturale il 
supporre una legge di periodo per la quale le piog- 
go non potessero cadere al levare ed al tramontar 
del sole. , perchè impossibile per sempre divenga 
affli uomini la visione dell'arco baleno. 

£J 

Ora, quand'anche il linguaggio di Dio a Noè facesse 
supporre eh’ egli conoscesse il fenomeno del l’arcoba- 
leno, risulta sempre, per le ragioniche vi ho addotte, 
che questo fenomeno esser dpveva si raro che appena 
una o due volte poteva essere osservato nella lun- 
ghissima loro vita. Rendendolo adunque frequentis- 
simo agli occhi dei Ggli di Noè ancora spaventali 
dalla recente distruzione di tutti gli esseri , Dio po- 
teva dire sicuramente : lo porrò il mio arco nelle 
nubi ; e quando uvrò coperto il cielo di nembi., ap- 
parirà in esso il mio arco , ed io mi ricorderò della 
mia alleanza. 

S.Voi avete detto che,sendo il diluvio effetto d’un mi- 
racolo , poteva Iddio ad operarlo servirsi in tutto o 


Digitìzed by Google 


— i;>5 — 

in parte della inclinazione dell’asse del globo : vor- 
rei saper come. 

E. Supponete che questa inclinazione sia stala 
fatta violentemente di molti gradi , e voi avete già 
una gran sorgente di piogge diluviali. Inoltre, egli 
è certo che la rotazione della terra sul proprio asse 
è una delle cagioni che di presente si oppongono 
al ritorno verso il parallelismo primiero, attesa la 
figura sferoidale della terra. Ora se noi supponiamo 
come abbiamo supposto , che la rottura dei fonti 
dell’ abisso fu cagionata da un acceleramento del 
moto di rotazione della terra , egli è pn habile che 
quest’ultimo fenomeno fu prodotto ad impedire che la 
terra ritornasse alla posizione primiera. Del reslo , 
voi dovete tener per fermo , che queste ultime spie- 
gazioni sulle cause fisiche' delle quali Iddio imme- 
diatamente si serviva per produrre il diluvio posso- 
no adottarsi, giacché queste cause naturali vi s' in- 
catenano con bell’ ordine ; ma sempre si troverà ebe 
la loro prima origine rimonta ad un espresso mira- 
celo di Dio. 

S. Sarebb’ egli mai permesso di spiegare la pro- 
digiosa durata della vita degli uomini aulidiluviani 
dicendo che i giorni a quel tempo non erano già di 
24 ore, ma molto più brevi? 

E. Fatto sta che, oltre alle altre ragioni, cui per 
brevità ommettiamo ; Mosé conta la vita de’ Patriar- 
chi per anni e non per giorni ; questa supposizione 
è quindi inammissibile. 

S. Sarebbe almeno permesso di supporre che gli 
anni di cui parla Mosò fossero degli anni lunari , 
ossia dei mesi ? 
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E. A dirti il vero , questa supposizione è stata 
adottata da alcuni interpreti ; ma questa è più inam- 
missibile della prima ; in primo luogo , perché co- 
me hanno osservato tutti i dotti , la vita dei pri- 
mi uomini stranamente si abbrevia in questa sup- 
posizione. Matusalemme avrebbe vissuto solo 80 anni 
invece di 969; Cainan ed Euos avrebbero avuto fi- 
gli nella loro infanzia; Abramo sarebbe morto all’età, 
di anni 15 ec. In secondo luogo, la durata del mondo 
ridotto a perfezione é eccessivamente breve in que- 
sto caso ; e la durata totale del mondo dalla nascita 
del primo uomo , fino alla morte di Mosé, sarebbe 
stala di circa 210 anni. Ora , ponete mente, o Sofia, 
vi sono, oltra delle tradizioni storiche e religiose, 
delle curiose osservazioni da farsi sovra alcune par- 
ticolarità della terra , che sono dovute al celebre 
naturalista Cuvier , e che tutte si accordano iu di- 
mostrare che T ordine attuale delie cose data da 
circa cinque in sei mila anni. 

S. E quali sono queste particolarità? 

E. Sono quelle che riguardano i depositi terrosi 
lasciati dai fiumi , dai laghi , dalle nevi delle mon- 
tagne , e le così dette dune. 

S. Spiegatemele per ordine, vi prego. 

E. Vi è una cagione perenne che fa si che il 
letto dei fiumi non sia sempre lo stesso in tutte le 
età. Tutte le acque correuti , quale più , quale me- 
no, trascinano seco una quantità di materia terrosa 
nel loro corso , rapita ai luoghi più elevati e depo- 
sta nelle più basse del loro letto. Si è presso a poco 
calcolata la quantità di materie straniere che molti 
fiumi trascinano; c si è trovato che il Po, per es., 
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il piu puro dei fiumi, contiene una parte di materia 
terrosa sopra di 170 di acqua ; ed il Reno , il piti 
torbido , ne contiene una sopra 100. Queste materie 
vengono deposte dai fiumi sul loro passaggio : esse 
vi §i accumulano successivamente ed inalzano pro- 
gressivamente il loro letto. Nei nostri paesi di 
Europa, si ha cura d’innalzare alle loro sponde 
degli argini per mantenerli sempre nel loro alveo ; 
ma come questo si alza continuamente egli è evi- 
dente che si è giunto ad avere dei fiumi sospesi , 
per dir cosi, sul livello dei paesi pei quali passano. 
Ora i, valutando la quantità del terreno di alluvione 
depositato da essi fiumi in rapporto con quella che 
ne trasportano continuamente , Cuvicr giunse alla 
conclusione che l’ordine attuale delle cose non ri- 
sale a più o meno di 50 o 60 secoli: resultato note- 
volissimo in quanto a che diviene una luminosa con- 
fi rma che il mondo non è nè più nè meno antico di 
quel che lo dice Mosè. Analoghi risullamcnti ei de- 
dusse dai depositi terrosi sul fondo dei laghi. 

Tutte le alte montagne che sono coverte di nevi 
perpetue e di ■ghiacciaje presentano pure un depo- 
sito periodico di sedimenti terrosi, dovuto alla fu- 
sione in està dei ghiacci che discendono pel loro 
proprio peso più in basso del limite inferiore delle 
nevi perpetue. Questi depositi terrosi che nell’ Eu- 
ropa settentrionale si chiamano morene si accumu- 
lano adunque periodicamente ogni anno , ' e presso 
a poco nella stessa quantità, e danno cosi un nuo- 
vo mezzo di calcolare sul loro volume totale il tem- 
po che loro 6 bisognato per formarsi. Questo calcolo 
ha condotto di nuovo a cinque o seimila anni. 
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Cuvier. nc conchiudeva alla durata del mondo, ad 
ineomiociar dall’ ultima rivoluzione naturale che diè 
forma ai nostri continenti : ma siccome questi con- 
tinenti erano sicuramente da qualche tempo portati 
alla forma attuale quando l'uomo comparve sul glo- 
bo , e che d’ altronde noi sappiamo per certo che 
allora non vi erano piogge snlla terra , e non sta- 
gioni ; quindi non fiumi , non nevi perpetue , non 
morene ; e che lutti questi effetti hanno dovuto co- 
minciare ad avere origine precisamente alla rimo- 
zione che fece Iddio dell’ asse del globo , alla ca- 
duta del primo uomo , noi diremo con tutta sicu- 
rezza che 1’ ordine attuale delle cose , datante da 
cinque o sei mila anni , non comincia a contarsi 
se non dal di in cui la terra fu maledetta ; e le no- 
stre conclusioni avranno un supremo grado di verità 
o di bellezza. 

S. E che cosa sono le dune? 

E L’occidente dell’Europa, come sapete, è bagnato 
dall’Oceano. Questo lunghissimo tratto di coste è 
parte piano , parte tagliato a picco , montuoso e 
pieno di scogli. Ove le coste sono piane , il mare 
vi getta com’ 6 naturale le arene; e queste arene , 
asciugate, sono mobilissime e leggiere. Quando spi- 
rano i venti occidentali , queste arene vengono spinte 
dentro terra, e trasportate dal vento si dispongono 
a nionticelli con leggerissimo pendio dalla parte del 
mare e dirotti dalla parte opposta , come vedete 
nella figura che vi esibisco ( flg. 10), e questi mon- 
ticelli appunto chiamansi dune. 

Ora siccome questi venti occidentali spirano con 
violenza in una data stagione dell’ anno, cosi ogni 
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anno vi 0 produzione di un sistema di dune che dif- 
feriscono da quelle degli altri anni , perchè si am- 
mucchiano le une sulle altre , ed ogni anno sono 
spinte sempre più dentro terra. Ora calcolando di 
quanto ogni anuo avanzano dentro terra le dune, e 
la distanza delle attuali dune delle coste piane di 
Portogallo e di Francia e dell’ Inghilterra , si è 
pure giunto ad una cronologia del mondo analoga 
alle precedenti. 

Con ciò imponiam fine alla Storia della Creazione 
dell Universo. Ci resta a tracciar quella della sua 
fine; e ciò faremo nel nostro trattenimento di domani. 


FINE DEL NONO DIALOGO. 
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DIALOGO DECIMO 

L’ULTIMO GIORNO IIEU/IMVFJSO ' . 

S. Voi mi avete promesso , caro padre , di par- 
larmi in ultimo luogo dei futuri destini dell’ Univer- 
so, e propriamente di quelli che sopraggiungeranno 
alla consumazione dei tempi. Vi confesso che Oggi 
sono per ascoltarvi con più attenzione , e non mai 
la mia curiosità è stata eccitata ad un tal punto. 

E. Eppure , s’ egli é permesso di discutere e di 
congetturare circa un tal punto , ciò essere non dee 
solo per una vana curiosità. Quest’ ultima dar vor- 
rebbe elaterio alla imaginazione , mentre questa es- 
ser dee regolata e manodotta dalle parole delle Sante 
Scritture. La curiosità vorrebbe divertire il nostro 
spirito colf inudilo spettacolo di un mondo in rovi- 
ne, e lo spirito essere pur dee spaventato di una 
scena di cui il risultamento e bue sarà un giudizio 
severissimo sulle più minute azioni degli uomini. Fi- 
nalmente , la curiosità non altro vorrebbe per isco- 
po di questi discorsi che la propria soddisfazione , 
e noi proccurar dobbiamo che le meditazioni su quel 
terribile giorno siano per noi fruttuose per miglio- 
rare la nostra morale e farci perseverare nel timor 
di Dio. Sono tali le vostre intenzioni, o Sofia? 

S. Almeno lo credo. Eh ! come potrebbe mirarsi 
senza^un sacro spavento l’ ultima catastrofe dell’U- 
niverso ? 
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E. Ed il linguaggio con cui ó espresso ben ne 
adogua la grandezza. Le profezie che riguardano la 
fine «del mondo sono espresse con frasi e con ima- 
gini la cui semplicità , il senso figurato e la solen- 
ne maestà generano nell'anima un terrore ed una 
maraviglia che -più non si cancella in chi una volta 
r ha provato. — Hen si vede che Iddio nel rivelarci 
questi grandi arcani ed avvolgendoli di nebbie e di 
figure , ha voluto alimentare in noi un timor santo 
e non una vana curiosità. 

S. Adunque sarebbe colpevole una discussione su 
questo soggetto , od almeno falsa ed inutile ? 

E. Non è colpevole quando viene elfettuita colle 
condizioni accennate. Falsa poi può essere sì bene ; 
inutile non già: dappoiché essendo stata attaccata 
la verità della fine dell’ Universo da quelli stessi 
che avevano attaccate quelle della Creazione , non 
è inutile il mostrar loro che la fine dell’ Universo 
è ordinala a nome di quelle stesse scienze umane 
che ossi hanno invocate a prova delle maligne o 
pregiudicate loro asserzioni. 

S. Alcuni Astronomi hanno attaccata, come mi avete 
detto, la verità della Creazione : sono pur dessi che 
han negata la fine dell’ Universo? 

E. Per l’appunta. 

S. Mi ricordo ora che mi avete detto che essi 
hanno fondale le loro asserzioni sui risultameuti 
dei loro calcoli. Ora come li contraddirete voi ? 

E. Io non contraddico i loro calcoli , perché non 
bo né il tempo nè la volontà di verificarli : mostro 
bensì che essi non han che fare colla quistione che 
ci occupa ; e quindi che le loro deduzioni sono sta- 
ili 
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le arrischiate c false. — Ma io non posso trattare 
innanzi a voi questa materia nel pieno suo rigore. 
Mi limiterò solo a segnalarvi quanto sia goffa la- pe- 
danteria di coloro che affettano di parlar algebra 
in faccia ai teologi, e metafisica avanti ai geometri 
per contraddire agli uni e agli altFi , confondendo 
male a proposito fisica e metafisica a crearne i par- 
ti di loro imaginazione. 

S. Pure io voglio saperne qualcosa, e bisogna che 
convinciate anche me che, per essere ignorante, so- 
no anche più difficile ad essere convinta. 

E. Io ho un bel modo e facilissimo di convincer 
voi , modo che non vai nulla contr’ essi, ed è l'au- 
torità delle Sante Scritture. Ma siccome scopo dei 
nostri trattenimenti è il comenlo delle Sante Scrit- 
ture colle scoperte -delle scienze umane , cosi avrò 
cura di rivelarvi le curiose particolarità che que- 
st’ ultime ci scoprono a dimostrare la verità delle 
divine Rivelazioni. 

S. Ma io non conosco i passi delle Sante Scrit- 
ture cui voi alludete. 

E. Quindi avrò cura di recitarvi io stesso quella 
lezione della Bibbia che vi apparteneva di diritto. 

Gesù Cristo , poco prima della sua passione, tro- 
vavasi un giorno avanti al tempio. Alcuni dei suoi 
discepoli ammiravano la bontà e la magnificenza 
delle pietre di cui era costrutto; ed ei prese da ciò 
occasione di annunziar loro la distruzione del tem- 
pio e la fine del, Mondo. I discepoli gli dimandaro- 
no i segni precursori, di questi due avvenimenti , o 
Gesù jCristo mostrò loro la predicazione dell’ Evan- 
gelio per tutta la Terra ; poscia grandi flagelli e 
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grandi mezzi di seduzione adoperati dagli eretici 
contro i fedeli ; e continua la pittura di quella gran 
catastrofe colle seguenti parole che vi prego di leg- 
gere con attenzione. - 

S. « E subito dopo le afflizioni di quei giorni , il sole sari oscura- 
to, la luna qon darà il suo lume, cadranno le stelle dal Cielo;e te leg- 
gi (o le forze) dei cieli saranno sconvolte » (16). 

E. Fermiamoci a riflettere sopra queste terribili 
parole. 

Ravviciniamole in primo luogo a quelle del Santo 
Re David. « I f ieli , dice questo gran Salmista , 
s’invecchieranno come un abito, essi si consume- 
ranno e periranno » (17). Ed altrove: e Voi (Dio) mu- 
terete i cieli come uri' manto (18). n — Tutto questo 
mostra positivamente: l.° che l’attuale Universo si 
distrugge per gradi, per l’azione delle leggi stesse 
che attualmente lo reggono ; 2.° che questa distru- 
zione sarà un mutamento di forma , com' è naturale 
l’intendere , dacché la materia non si distrugge as- 
solutamente se Dio non le ordina di rientrare nel 
nulla ; ed è certissimo che Dio non glie lo ordine- 
rà , dappoiché almeno la materia del nostro corpo 
virerà con noi per sempre ; e ciò viene anche me- 
glio annunzialo da San Giovanni nella sua Apoca- 
lisse ove sta scritto che il Cielo e la Terra fuggi - * 
rono innanzi a Dio, ed il mare non più comparve... 
che vide un movo Cielo ed una nuova Terra (19). 

5.° che negl’ inizii di questa gran mina il Sole eia 
Luna saranno oscurati , e le stelle cadranno dal 
Cielo. 

S. Voi dite che l’attuale universo porta in sé il 
germe di sua distruzione. Ciò importerebbe che Dio 
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creò al principio dei tempi una macchina imperfetta. 

E. Dio creò questa macchina dell’ Universo per- 
fettissima : essa potrebbe meritamente definirsi di- 
cendo : è l'Ordine nel Caos. L’idea di ordine, as- 
solutamente parlando , esclude quella d’ imperfezio- 
ne , cioè di disordine : nel Caos significa non. solo 
che le materia caotiche furono ordinate e disposte 
a macchina , ma che il Disordine veglia su tei on- 
de impadronirsene , quando Dio il comanderà. In- 
troducete quest' ultimo in una macchina , per altri 
rispetti perfettissima, nella minima quantità possibi- 
le , ed egli guadagnerà estensione col tempo; e tale 
è appunto la macchina dell’ Universo, dappoiché Dio* 
la maledisse a cagione dell’ uomo: Sicché la male- 
dizione di Dio può definirsi , rovesciando le mede- 
sime parole : è il Caos nell' Ordine ; e ciò significa 
che il germe della morte si è già introdotto in que- 
sta grand’ Opera ; e che, sebbene esistano ancora le 
Leggi generali di questo grand’ Ordine , . esse nul- 
ladimeno si dissolvono per gradi e si avanzano: ogno- 
ra verso il suo fine. 

S. Ma, caro Padre , perdonate vi prego alla mia 
ignorante curiosità. Vorrei potere capir meglio chà 
che voi dite. Mi pare che avete voluto anuunciar- 
- mi che una macchina assolutamente, perfetta non 
morrebbe giammai. K vero ? 

E. Si , mia cara , ciò ho volute dirvi. 

S. Ma ciò é egli possibile nella natura delle cose? 

E. Voi dovete distinguere due sorte di possibili- 
tà : la possibilità, di fatto , e Ja possibilità materna - 
tica. La prima, che é quella possibilità dipendente 
dai nostri mezzi di esecuzione , è assai limitala e 
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ristretta : la seconda, che dipende solo dalle leggi 
insite alla materia , esiste sovente ove manca la pri- 
ma : e tal è il nostro caso. Può dimostrarsi assolu- 
tamente in 3iatcmatiea che la materia deli' Universo 
esser poteva disposta in modo che la forma dell’U- 
ni verso fosse risultata immortale (q). 

S. Ora sento lutto il dispiacere di non conoscere 
le matematiche. — Ma pure , ditemi : quest’ orologio 
a cilindro non é esso una macchina perfettissima ? 
E perciò sarà desso immortale? 

E. O mia Sofia , ov’C questa assoluta perfezione? 
Non ha egli bisogno di esser caricato ogni 24 ore ? 

S. Ebbene lasciamo 1’ orologio. : ma le macchine 
a molo perpetuo? 

E. Ove sono elleno? le avete voi vedute? 

S. Non vi rammentate di quella che ci mostrò il 
meccanico signor Tartufi ? 

E. Quello è uno scherzo fatto per mettere a prova 
l' abilità di quelli che si dicono dotti conoscitori di 
fisica. Un orologio nascosto che si carica e che mette 
in moto una girandola : ecco il moto perpetuo del 
signor Tartufi, 

S. Uunque al vedere una macchina a moto per- 
petuo...., 

E. Pronunciale* francamente eh’ essa è una impo- 
stura. 

S. Ma se fosse una nuova scoperta ? 

E. È impossibile per quanto sono certo lo mate- 
matiche. 

S. I matematici hanno dunque dimostrata impos- 
sibile l’esistenza del moto perpetuo ? 

E. A dire il vero essi non hanno potuto farlo ; 
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e tanto è vero clic non lo hanno fatto elio molli 
sommi matematici si sono divertili ad inventar mac- 
chine di moto perpetuo. 

S. Questa dimostrazione adunque è impossibile? 

E. È stata finora impossibile , perché le scienze 
che darla debbono non sono le sole matematiche. 
Bla nelle matematiche istesse non si è scoperto an- 
cora un altro gran principio che dà la chiave non 
solo di questo curioso problema, ma anche di tutta 
la scienza Estetica. — Àia torniamo al nostro Univer- 
so maledetto. 

S. Ed a proposito , gli Astronomi non si saziano 
di ammirare 1’ ordine e 1' armonia e la perfezione 
che regnano nei (deli. 

E. Àia essi sanno pure che ivi sono anomalie ed 
imperfezioni , o dirò meglio deterioramenti rimar- 
chevoli. 

S. E quali sono? - 

E. Sono dei fatti che io non posso spiegarvi 
chiaramente, perchè non conoscete le matematiche: 
nondimeno vi segnalerò i principali: i. la forma el- 
littica delle orbile planetarie ; 2. l’ inclinazione dei 
loro assi al piano dell’ orbita ; 3. le scambievoli per- 
turbazioni ; 4. la resistenza che inpontrano i pia- 
neti movendosi nell’etere ; 5. i grandi cangiamenti 
che si elfettuiscono nel Cielo; 6. infine il corso delle 
comete. 

Circa i tre primi argomenti , io non m’intratter- 
rò molto : si vuole che tutti gl' innumerabili ed in- 
tralciati movimenti di oscillazione nel corso della 
Terra , nell’ inclinazione del suo asse e della sua 
orbita , nella scambievole perturbazione dei pianet 
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ec. ec. si bilancino esattamente, e quindi perdurar 
dovranno nell’ indefinito corso de' secoli : non aven- 
do io l’abitudine ai calcoli astronomici , non peserò 
neppure qual grado di confidenza essi calcolatori ac- 
cordano ai resullamenti cbe ci vantano con tanto 
fasto. Por me, che parto da altro più universali ma- 
tematiche considerazioni (r)., ho le mie ragioni di 
ammettere che Davide calcolava meglio di loro quan- 
do annunziava che i cieli si invecchiano come un 
abito ; ma non cercherò punto d’ insinuarvi con istan- 
za la mia persuasione. — Veniamo adunque .alla di- 
struzione istessa dell’ Universo. 

S. Voi mi avete parlato di stelle la cui distanza 
dalla terra è cosi prodigiosa che la luce che in 8 
minuti e 7 secondi viene dal sole alla terra impie- 
gar deve due o tremila anni per giungere sino a 
noi. Come adunque cader possono in breve tempo 
sulla terra ? 

E. La scrittura non prende la parola Stelle nel 
senso medesimo che gli astronomi. Ogni corpo che 
brilla nel ciclo dinominasi stella nella scrittura co- 
me nel linguaggio ordinario degli uomini. Quindi le 
stelle che cadranno sulla terra non sono punto le 
stelle fisse cosi grandi, e cosi prodigiosamente lon- 
tane ; « (sebbene si possa ben supporre, che Dio dia 
loro cosi gran velocità miracolosa , che giungano a 
terra in breve tempo)» ma sono degli altri corpi die 
non sono nò stelle fisse nè pianeti propriamente det- 
ti , e che si accostano talora più che non possiate 
credere alla terra. 

S. Sono forse le comete ? 

E. Potrebbero ben essere le comete , e possono 
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essere degli altri corpi che , senza essere comete , 
possono però averne, .riguardo a noi, le conseguenze. 

S. E quali sarebbero questi altri corpi? 

E. Sono quelli che alcuni astronomi chiamano 
asteroidi , cioè corpi che hanno la forma di stelle. 
Essi per verità non si vedoiio copie gli astri ; ma 
la loro esistenza è stata creduta necessaria a spie- 
gare moltissimi fenomeni che si riferiscono alle 
stelle cadenti , alle piagge di pietre , ed ai bolidi 
che traversano velocissimamente e senza cadere sulla 
terra gli spazii della nostra atmosfera. 

S. Ho inteso parlar vagamente di questi fenome- 
ni ; ma essi sono per me così interessanti ed ecci- 
tano talmente la mia curiosità circa le cagioni che 
li producono e quello che significano , che vi prego 
di spiegarmi chiaramente tutto ciò che ad essi si 
riferisco. 

E. Io lo farò tanto più volentieri in quanto che 
questi dettagli sono necessarii per ispiegarvi come 
probabilmente avverrà la catastrofe dell’ Universo. 

I dotti dell’antichità ci avevano trasmesso il ri- 
cordo di piogge di pietre; ossia di pietre cadute 
dall’ aria. Per quanto strano sembrasse il fenomeno 
le memorie dei testimonii oculari erano cosi precise 
che non era affatto lecito il dubitarne ; almeno non 
era permesso di rigettare il fatto senza esame. Ma 
venne il secolo decimottavo; epoca in cui si negò 
Iddio e r anima perchè non si comprendevano , non 
si polca dunque far grazia alla pioggia di pietre : 
questo fenomeno fu confinato tra le favolo spacciate 
dalla furberia ed accreditate dall' ignoranza, e quelli 
che ne erano stali testimonii oculari furono trattati 
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da visionar». Le prove intanto si moltiplicavano, 
e , come dice facetamente Bertrand , coloro che ne 
furono testimonii oculari e clic per poco non ne re- 
starono uccisi e che • le raccolsero , non poterono 
risolversi a credere, sulla semplice parola dei filosofi, 
eh’ essi non avevano niente veduto e niente toccato. 
L’ attenzione universale fu richiamata su di essi, e 
la loro comparsa fu accordata ad un altro curioso 
fenomeno che si osservava nel tempo di tali piog- 
ge , cioè globi di fuocò ( bolidi ) che attraversavano 
rapidissimamente f Atmosfera e scoppiavano talora 
a poca vicinanza dalla terra ove cadevano i fran- 
tumi , che venivano raccolti tuttora caldi. Dapprima 
si pensò che queste pietre potessero essere eruttate 
dai vulcani ; ma fatto sta che se ne sono trovale a 
mollissima distanza da essi; e la loro materia dif- 
feriva non solo da quella che vomitano i vulcani , 
ma ancora da quella dei suoli ove si rinvenivano, 
ed ancora da tutte le pietre conosciute. Allora si fu 
che lo si fecero venire dal Cielo , alcuni le suppo- 
sero generate nel seno dell' atmosfera ; altri finan- 
che, come Laplace, le fecero discendere dalla luna. 
Intanto la periodicità di questi fenomeni ricorrenti 
a certi mesi , ed anche giorni dell' anno fecero ima- 
giuare che potessero essere innumerabili frantumi 
di globi , che si denominarono asteroidi , circolanti 
intorno al nostro sole, in modo che la terra nella 
sua annua rivoluzione gl* incontrasse in certi tempi 
dell’anno , e, cadessero sulla stessa o per elfelto 
del loro moto, o di questo combinato all’attrazione 
terrestre. La velocità grandissima da cui sono ani- 
mati li fa infiammare e arroventare passando a tra- 
verso la nostra atmosfera. 22 
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S. Ma \oi ammettete una simile opinione? . 

E. Dessa non solo .è ammessa oggidì da uomini 
rispettabili , non solo è ragionevolissima , ma si pre- 
sta mirabilmente alla spiegazione della futura ruina - 
dell’uni verso.'. A tali titoli essa riunisce troppi dati 
in suo favore, perchè non faccetti, e non faccet- 
tiate anche voi o Sofia. 

S. Ma voi avete marcata una certa analogia fra 
questi asteroidi e le comete, 

E. Quest' analogia riposa prceisamente in ciò che 
le comete possono eziaudio anch’ esse urtar la terra. 

S. Oh che dite ! Sarebbero questi i corpi deq itali 
Dio si deve servire per consumar la distruzione del 
nostro globo? . - ..... ...... . t 

E. È una probabile eongbiettura., 

S. Ma si troverebbe allora questo fatto in accor-» 
do colie parole della scrittura ? 

E, L accordo è cosi mirabile che quello che deve 
impedirci dall’ assumere il tono della certezza nella 
nostra opinione è quella indispensabile riserva e 
diffidenza che fuoino saggio portar deve in lutto ciò 
che riguarda cose non attualmente esistenti. 

S. Ma le comete non hanno forse un’ orbila cosi 
regolare quanto quella degli altri pianeti ? 

E. Esse hanno un’orbita regolare perchè ogni glo- 
bo che si muove percorrer deve una linea sezione 
di cono. Ma la loro orbita paragonala a quelle dei 
pianeti offre dell© grandi stranezze ai nostri sguar- 
di. In primo luogo quest’ orbila è cosi eccessiva- 
mente allungala che mentre il loro perielio è talora 
a poche migliaia di leghe dal sole , il loro afelio 
oltrepassa di molto i confini del nostro sistema pia- 
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nefàfio , c forse arriva nella regione (felle stelle 
fisse. Da questa incredibile ineguaglianza di allòntana- 1 
mento delle comete dal centro dal loro moto risalta 
che alcune volte sono animate da una velocità molte 
migliaia di volte superiore a quella di una palla a sor- 
tir dal cannone, altre volte sono quasi immobili. Quin- 
di aneora, ora farebbero volare in pezzi il globo della 
'terra se rincontrassero, ora sono cosi sensibili ad 
ogni piceola forza che é probabile ehe sovente -sfug- 
gano al nostro sole e ne prendano un altro per cen- 
tro, ovvero cangino di curva aggirandosi al Fa zzardo 
negli spazii celesti. Quindi finalmente scompigliane 
lutt" i calcoli astronomici ed il ritorno della maggior 
parte di esso non può essere in niuna guisa calcolato. 

Questi corpi adunque portanti seco l’emblema def 
disordine, c che non sono già molto grandi, si rav- 
vicinano talora mortissimo alla terra ed agli altri 
pianeti ; e si sono veduti dei bolidi immensi e cosi 
veloci nella loro carriera da poter essere sotto tal 
riguardo confusi colle comete. Sicché bolidi e co- 
mete , pietre e frantumi di pianeti circolanti inlor- ’ 
no al sole per orbite circolari o allungalissime, sem- 
brano per la foro natura , per le particolarità del 
loro moto, chiamate a colpir di morte e di. confu- 
sione 1' intiero Universo , seco udo che a Dio piacerà 
di servirsi di loro. ; * » 

S. In che dunque questa vostra idea si aecordet ’ 
rebbe colle parole della Santa Scrittura 1 

E. In primo luogo, (ìesù Cristo ha detto che la 
sua venuta e la fine dell’ universo sarà improvvisa. 

« Siccome il fulmine, dice egli, esce dall’Oriente e 
comparisce lino nell'Occidente, così sarà la venula 
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del Figliuolo dell’Uomo .« (20). — E poco dopo « Sic- 
come fu ai tempi di Noè ( il diluvio ), cosi sarà la 
venula del Figliuolo dell'Uomo» (21). La fine del Mon- 
do non sarebbe tanto improvvisa se avvenisse solo 
per la lenta dissoluzione dell’ Universo. 

S. Ma gli astronomi non possono calcolare antici- 
patamente che una cometa potesse urtar la terra ? 
E. Quando potessero vederla. 

S. Potrebbero elleno adunque essere invisibili? 

E. Potrebbe il loro corso essere talmente regolato 
da Dio da esserci totalmente invisibili fino allo scon- 
tro colla terra? 

S. Ma non sarebbero dunque illuminate dal Sole ? 
E. In questo caso sarebbero coperte dallo splen- 
dore di quell’ astro. 

S. Ma non verrebbe un tempo in cui , passato un 
certo intervallo potrebbero essere vedute dalla parte- 
oscura della terra. 

E. Come vi ho detto , le comete nel loro perielio 
sono velocissime : esse possono assolvere il loro corso 
visibile alla terra in pochi mesi ed anche in pochi 
giorni. '• . 

S. Voi dite che sono cadute delle pietre sulla 
terra ; .perché adunque , dietro i vostri ravvicina- 
menti non soup cadute eziandio ancor delle comete? 

E. 1. Sicuramente perché Iddio ha voluto che la 
terra esistesse ancora ; 2, perché i piccoli frammenti 
sono sicuramente piu numerosi dei grandi pezzi , 5. 
perché i piccoli frammenti sono , in ragione dell 
loro massa più facilmente ritardati dall’atmosfera e 
vinti dall’ attrazione terrestre. 

Del resto, o Sofia, talora é mancato forse pocliis- 
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simo che noi subissimo 1’ ultimo esizio. Fu veduto 
in America un corpo immenso percorrere rapida- 
mente lo spazio, la cui massa, fu valutata 2000 volle 
soltanto minore della terra ed animata da una velocità 
di 17 leghe per minuto secondo. Se questo corpo 
avesse avuto la densità del grauilo ed avesse incon- 
tralo la terra , Olbers calcolò che questa sarebbe 
stata fatta in pezzi. . , b 

Il volume di molti aeroliti ( pietre dell’ aria ) ha 
sorpassalo talvolta quello dei piccoli pianeti scoperti 
al principio di questo secolo. Cerere , scoperta dal 
nostro Siciliano Piazzi, non ha che 67 leghe di dia- 
metro ; e T immenso aerolito di cui vi ho poc’ anzi 
parlato aveva forse da 217 leghe di diametro. Quel- 
lo ramentato nel sesto Volume delle Transai. Filo - 
lof. fu stimato 120 milioni di quintali; coti una ve- 
locità di 7 leghe per secondo. Esso passò a nove 
sole leghe di distanza dalla terra , ma non projettò 
su di questa se non alcune schegge. Io lascio a voi 
considerare quale pile t lo avrebbe prodotto se avesse 
urtato la terra ; eppure non ha mancate che nove 
leghe per quosto terribile. avvenimento ! ? 

S. , Questo fatto, mi raccapriccia di terrore ! La 
terra dunque può essere colpita dell* ultimo eslermi- 
nio quando meno col pensiamo ? 

E. Ella lo può , o Sofia ; ma voi sapete cerlissi- 
mamente che questo avvenimento non accaderà sen- 
non nell’ ora e nel punto che Iddio ha designato da 
tutta l' Eternità. Rassicuratevi dunque e non vi ab- 
bandonate a vani terrori , quali i cerretani gli han- 
no sparsi più volte fra i popoli o piuttosto sia 

questo un timor santo dei divini giudizii o capace 
di farci perseverare nel sentiero della virtù. 
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S. L’ultima fine della terra sari dunque quella 
di essere ridotta in pezzi? 1 
E. Non tanto quanto quella di essere bruciata 
con tuli’ i pianeti suoi compagni. 

S. Rilevasi ciò forse dalle Sante Scritture ? 

E. Si certo , e propriamente dalla seconda Epi- 
stola di S. Pietro, in cui dice. 

» 11 giorno del Signore sopravverrà come un la- 
dro : nel quale i cieli saranno violentissimamente 
distrutti e dissipati dall’ elemento del calore , e la 
terra poi sarà bruciata con lutto ciò eh' essa con- 
tiene * (22). 1 ■’ ' ‘ 

S. Ma come potrebLe avvenir ciò? 

- E. Nella maniera già da Cristo predetta, e rivelata 
a S. Giovanni Evangelista nell’ isola di Patmos , 
ov’ era stato esiliato dal tiranno Domiziano. Questo 
santo Apostolo ebbe su quello scoglio una serie di 
visioni colle quali volle Iddio premunir la sua Chiesa 
contro i terrori dell’ avvenire. E siccome Gesù Cristo 
aveva premunito i suoi discepoli contro i terrori 
della rovina di Gerusalemme e della line del Mondo, 
così Dio volle per mezzo di S. Giovanni fortificar la 
sua Chiesa nei di delle tribolazioni della caduta del 
Romano imperio e contro i terrori della fine del- 
1’ Universo. 


Adunque S. Giovanni all’ aprirsi il sesto suggello 
vide figurato il giorno del gran giudizio. « Si fece 
die’ egli , un gran terremoto. Il sole si fe nero co- 
me un sacco di cilicio, la luna si fe tutta come di 
sangue : caddero le stelle dal Cielo sulla terra come 
un fico fa cadere i suoi frutti quando ò scosso da 


un gran vento, ed il cielo si sconvolse come un li- 

.- i. ' - 1 •• *-*'! * 1 ' 
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bro che si avvolge : tuli’ i monti e le isole furono 
scossi (lai loro luoghi » (23). - 

S. Ma come tutto ciò potrebbe mettersi in rela- 
zione con quanto mi avete dello sul disordine che 
apportar possono le comete nell’ economia deli’ Uni- 
verso ? 

E. lo ve ne abbozzerò alla meglio un quadro. 

Nell’ ora da Dio designala e che Egli solo cono- 
sce , improvvisamente uua gran quantità di Aste- 
roidi o di Comete, a condotti dalla sua mano », da 
varii punti dello spazio si precipiteranno sui pianeti. 
Alcuni di questi che non hanno una massa più densa 
del sughero saranno ridotti in polvere dall’ urto. I 
loro frammenti perduta l’ unità e la natura del loro 
molo si precipiteranno sul soie e sovra altri pianeti 
non ancora squassati dall’ urto ( Le leggi dei cieli 
saranno soccer lite... il Cielo si ravvolgerà come un 
libro che si seira ). La polvere dei globi fracassati 
involerà alla terra la vistai del Sole ( il sole sarà 
oscuralo come un sacco di peli ) ; ed involgendo la 
luna di una densa nebbia , ella apparirà rossa ed 
oscura ( la luna non darà il suo lume... la luna si 
farà come di sangue). Finalmente la- terra ne sarà 
colpita anch’cssa. Ai primi urli la crosta della terra 
sarà scossa e screpolala ( sarà un gran terremoto 
sulla terra); seguiterà intanto la caduta delle comete 
e de’ frantumi dei pianeti ( cadranno le stelle come 
i fichi dall' albero da un gran vento percosso ). La 
terra ne sarà dalle fondamenta sconvolta: qui con- 
tinenti ed isole profonderanno; colà sene formeran- 
no delle nuove, sia dall’azione dei fuochi sotterra- 
nei aumentalo da tante cause , sia dall’ accumulo 
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dei frantumi e dal cangiamento del letto dei mari. 

( i monti e le isole saranno rimossi dai loro luoghi). 
Una gran parte de’ vegetabili , degli animali , degli 
uomini perirà in queste fiere convulsioni della na- 
tura ( perì la terzg parte degli alberi... peri la terza 
parte de pesci... peri la terza parte degli uomini (24) ). 
L’urto più o meno obliquo delle stelle cadenti can- 
gerà 1’ asso di rotazione del globo , ovvero ne ac- 
celererà la rivoluzione diurna ( il giorno sarà man- 
cante nella ter za par te (2;>) ). E finalmente l’urto istes- 
so più o meno ripetuto distruggerà più o meno com- 
pletamente la velocità ond ò mossa la terra nel per- 
correre la sua orbita ; f arresterà nel suo corso ; 
ond’ ella ubbidendo quasi solo all’attrazione , si pre- 
cipiterà , come gli altri pianeti , sul sole , seguendo 
una curva più o meno inclinala e precipitosa ; e du~ 
rante questa discesa, gli uomini saranno tocchi da 
ardori insoffribili. Ma e' bestemmieranno e non fa- 
ranno penitenza (26), » finché la terra istessasi sarà 
per la pioggia del fuoco ed il calore all’intutto tras- 
formata , come a Dio piacerà , cosi che si abbia 
quella terra nuova e que’ nuovi cicli , di cni parla- 
no le Sante Scritture , secondo la spiegazione di 
moltissimi interpreti ». Ma già lungo tempo prima di 
quest’ ultima crise , la terra avrà cessato di conte- 
nere esseri viventi. Un grand'incendio l’avrà divo- 
rata fin dall’ intime sue viscere con tutto ciò che in 
esse si contiene : gli uomini non debbono più se non 
essere risvegliati dalle trombe del giudizio. 

S* Il vostro quadro mi sembra assai terribile c 
magnifico , e soprattutto portante l’ impronta di una 
grande verisimiglianza. Ciò però non toglie che al- 
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enne spiegazioni non siano stiraechia'e e firate, co- 
me si suol dire , coli’ argano. Tale per esempio mi 
sembra quella della polvere dei pianeti che oscura 
il sole e fa comparire la luna rossa coma sangue. - 

E. Eppure io credeva che questo punto dove- 
va persuadervi meglio. Osservate in primo luogo che 
tutti i corpi luminosi veduti a traverso una densa 
polvere rassembrano prima rossi come sangue *5 po- 
scia oscuri. Voi no, ma io ricordo la eruzione del 
nostro Vesuvio nel 1821: una nube di cenere involò 
la vista del sole, che prima si fé rosso come san- 
gue e si oscurò poscia interamente. INcI marzo del 
1813 cadde nella Calabria un grande aerolite e la 
sua caduta fu accompagnata da tali circostanze che 
fece credere agli astronomi che proweuisse dai fran- 
tumi di qualche massa cometaria. Si vide venir dal 
mare dalla parte dell' est , una rossa nube che spar- 
se dappertutto le teuebre e lo spavento. S’ intese 
nell’ aria un fracasso spaventevolé ed un muggito 
simile a quello del mare irritato; si videro baleni 
e strisce di fuoco ; caddero grosse gocce di acqua, 
pietre, ed una rena rossa che copri tutlo all’intorno. 

S. Per bruciar la terra voi volete farla cadere sul 
sole ; non risparmiereste tempo e fatica facendola 
bruciare dai globi iniiammali che si precipiteranno 
su di lei ? 

E. Essi sarebbero inceudii locali e parziali che 
distruggerebbero tutto o al piò la natura organizzata 
sul globo; ma non sarebbero queU’e/ewiento del calore 
che è solo capace di dissipar la teiru e di bruciar- 
la con tulio ciò eh' ella contiene. Non trattasi iusom* 
ma di bruciare i mobili di una casa ; ma bisogua 
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bruciare la casa coi mobili : quindi più clic globi 
infiammali vi bisogna un abisso di fuoco a bruciar 
la terra la quale finalmente non è nè di colofonia 
nè di cera. 

S. Mi pare un poco incredibile in grand’ incendio 
che voi far -volete. 

E. INon son io che far voglio questo incendio o 
mia cara ninna ; ma è Iddio stesso che lo annunzia 
per bocca del suo apostolo. Ma egli è mirabile che 
voi credente c cattolica troviate tanta pena ad am- 
mettere, dietro le parole delle Sante Scritture, quel- 
lo che gl’ increduli astronomi si sono visti in certo 
modo forzati ad ammettere dietro la semplice testi- 
monianza dei loro occhi. 

S. Oh! che hanno essi veduto ? 

, E. O Solia , Iddio pare che abbia voluto toglierti 
ogni dubbio circa la verità delle rivelate parole. La 
Scrittura santa ci ha parlato di tante e si diverse 
cose circa la Creazione e le Scienze umane hanno 
maravigliosamente confirmala la sua voce. Ella ci 
ha detto che cadranno le stelle dal Cielo , e le 
Scienze ci hanno appreso che le Stelle cadono. Cosi 
ella ci ha detto che la Terra sarà un giorno bruciata 
e f osservazione del Uelo ci apprende , che quest 1 in- 
cendio di tempo in tempo suceedòf 

S. Sarebbe possibile? 

E. Io già vi bo dello che l’ idea che i pianeti 
erano altra volta soli veniva confermala dal vedere 
nella regione delle fisse dei Soli che girano intorno 
ad altri Soli ; e tale è stata la spiegazione che i 
delicati calcoli hanno dato delle Stelle doppie. Ora 
sappiate che nella stessa .regione vedonsi talora del- 
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le picciolissime stelle aumentare poco a poeo di 
splendore fino a diventare luminosissime ; durano 
cosi per qualche tempo; dopo di che lo splendore va 
pian piano ad estringuersi, e ciò senza che si muo- 
vano dal loro posto. A die attribuir questo fatto se 
noa alle fiamme di un immenso incendio alimentato 
da due o piu globi prima oscuri e precipitanlisi 
sulla massa del loro sole? Una gran pruova ne è 
che questo straordinario splendore subisce delle mo- 
dificazioni e dei cangiamenti in lutto il tempo di sua 
durata simile a quelli die sulla terra succedono ne* 
fuochi degl’incendii veduti da lontano. 

S. Ah ! voi non potete credere come avete catti- 
vato la mia persuasione ! — È morto dunque l’uni- 
verso : gli uomini , avete detto debbono solo essere 
risvegliati dalle trombe del giudizio. Io fo profes- 
sione di credere V ultimo articolo del Credo , come 
lutti gli altri. Ma , caro padre, è detto che nella 
Risurrezione noi risorgeremo coi nostri corpi , e ciò 
va bene : egli è questo un nuovo miracolo di Dio : 
Égli radunerà la polvere dell’uomo dispersa pe’ quat- 
tro venti'. Egli è detto pure che noi serberemo i 
nostri corpi in eterno. Ora qui sorge una difficoltà. 
Il nostro corpo per esistere ha bisogno di adempire 
a funzioni naturali cui 6 impossibile od almeno scon- 
venevole che adempia nell’ altro inondo, od almeno 
in Paradiso. Come appianare questa difficoltà se noi 
dobbiamo risorgere coi nostri corpi medesimi? 

E. Le Sante Scritture tolgono su di ciò tutte le 
nostre dubbiezze ; elleno non potevano essere più 
ciliare circa un tal punto. 

In primo luogo , (iesù Cristo rispondeva ai Sad- 
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ducei che negavano la Risurrezione, e clic gli ave- 
vano fatto una objezione a tal proposito, che nella 
Risurrezione e nel Regno di Dio non si trattano 
matrimoni! , e gli sposi saranno siccome gli Angeli 
del ( ielo (27 . Dunque è certo in primo luogo che in 
Paradiso non vi saranno piaceri bassi e carnali ; 
ed il corpo dell’uomo sarà ridonato a tutta la per- 
fezione e la castità primitiva. 

In secondo luogo , rispondendo S. Paolo , nella 
sua 1. epistola ai Corintii alla medesima objezione 
fa il seguente discrrso che vi prego di leggere col- 
la solita vostra attenzione. 

S. « Dirà alcuno : Come mai risorgono i morti , o con qua! cor- 
po verranno? Sciocco! quel che tu semini non si vivifica se pri- 
ma non muore: e quel che tu semini non è giù il corpo che sa- 
rà , ma un nudo granello . . . Iddio poi gli dò un corpo quale ei 
vuole. Non tutti gli animali hanno la stessa carne . •. , . altra è la 
chiarezza del sole , altra quella della luna e delle stelle. Così sa- 
rà la risurrezione de’ morti. Vien seminato nella corruzione e risor- 
gerà nell’incorruzione. Vien seminato nella vilezza , risorgerà mila 
gloria : vien seminato nell’ infermità e risorgerà privilegiato. Vien 
seminalo corpo animale , risorgerà corpo spirituale. Io poi vi dico 
ciò o fratelli perché la carne ed il sangue non possono possedere il 
Regno di Dio ... In un momento, in un batter d’occhio, nel- 
l’ultima tromba ; giacché suonerà la tromba ed i morti risorgeran- 
no incorrotti e noi saremo mutali. Giacché è d’uopo che questo cor- 
po corruttibile si vesta d'incorruttibilità , e che questo frale assu- 
ma l’immortalità ( 128 ), 

E. Non si polea spiegare con più chiare e precise 
parole l' ammirala! dillerenza che passar dee tra i 
nostri corpi attuali e quelli che noi avremo dopo la 
risurrezione. È necessario , dice il S. Apostolo , che 
questo corpo corruttibile si vesta d’ incorruttibilità; 
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cioè che non succedano più le perdite e riparazioni 
della macchina che attualmente succedono : ed in- 
fatti il cibo , la bevanda , il sonno . . . sono scon- 
venevoli al Regno di Dio: questo fa supporre che 
le leggi del nostro corpo futuro non saranno già 
quelle che reggono il nostro corpo attuale : ed egli 
in fatti ci dice che la carne ed il sangue non pos- 
sono possedere il Regno di Dio. E ciò è anche me- 
glio spiegalo dalle parole vien seminalo corpo ani- 
male , risorgerà, corpo spirituale. Dunque il nostro 
corpo non sarà più una macchina animale , ma un 
corpo affatto celeste, regolato secondo nuove e sco- 
nosciute leggi , e quali convenir debbono ad abita- 
tori del Regno di Dio. 

S. Noi diciamo nel Credo di credere alla risurre- 
zione della carne. 

E. Ma non che questa carne sia corruttibile co- 
me l’attuale ; c può servirvi d’esempio il Corpo SS. 
di Gesù Cristo. 11 Redentore dopo la sua Risurrezione 
fece mettere a S. Tommaso la mano nelle sue pia- 
ghe. Adunque nel Corpo di Gesù Cristo esistevano 
tuttora le piaghe : Egli aveva ripreso il suo corpo 
medesimo che aveva lasciato nella tomba. Nulla di 
meno , davano esse emorragia le piaghe ? E se Ge- 
sù Cristo aveva bisogno di mangiare e di bere nel- 
la sua Vita mortale , ha egli bisogno di fare altret- 
tanto in Paradiso? — Finalmente osservate che quan- 
do Gesù Cristo voleva involarsi agli sguardi altrui nel- 
la vita mortale , fuggiva e si nascondeva; dopo la 
sua Risurrezione è detto che scompariva. — Del resto 
il Simbolo adottalo nella Liturgia dice credo la ri- 
surrezione dei morii; ed il simbolo di S. Atanasio 
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consacralo dalla Chiesa Cattolica dice : Gli uomini 
dovranno risorgere coi loro coirti. 

S. Ditemi papà, è ella anche una credenza po- 
polare quella che dice che Iddio regnerà mille an- 
ni sulla Terra insieme coi giusti , prima del suo 
Regno celeste ed eterno ? 

E. Fu già credenza sparsa fra alcuni de’ primi 
Cristiani dai giudei semi-convcrtiti, i quali non po- 
tevano risolversi a rinunziare alle terrene dolcezze. 
Questa falsa opinione , spoglia di ciò che aveva di 
più grossolano e materiale fu adottata da molti Pa- 
dri della Chiesa. La Chiesa però ha condannala 
l’opinione d a' Millenari (cosi si chiamano i parti- 
giani di questa opinione) ed oggidì non si può in 
coscienza più sostenerla; ed in fatti essa non si ap- 
poggia che sopra stiracchiate interpetrazioni dei 
Profeti , e della descrizione magnifica che S. Gio- 
vanni ci dà nella sua Apocalisse della Città di Dio. 

S. Oh caro padre , datemi , vi prego , questa de- 
scrizione. 

E. Si , mia cara figliuola , io ve la darò ; e cre- 
do bene non potere terminare in più bella e conso- 
lante maniera la serie dei nostri trattenimenti. È que- 
sta; leggetela. 

S. « Io Giovanni vidi la santa 'Città della nuova Gerusalemme di- • 
scendente dal Cielo, da Dio adornata coinè una sposa dal suo spo- 
so. Ed ascoltai una gran voce dal Trono che diceva : Ecco il ta- 
bernacolo di Dio cogli uomini , ed abiterà con essi. Ed essi sa- 
ranno il suo popolo , e lo stesso Dio sarà con essi il loro Dio. 
Asciugherà Iddio ogni lagrima dai loro occhi ; e non più vi sarà 
la morte , nè il pianto , nè i clamori , nè vi sarà più dolore, giac- 
ché prima (uggirono ... La Santa Gerusalemme aveva la chia- 
rezza di Dio : ed il suo lume era simile alla pietra preziosa, sic- 
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come la pietra di diaspro, siccome il cristallo. Ella aveva un mu- 
ro grande ed allo , che aveva dodici porte cui erano dodici An- 
geli e dodici nomi che sono quelli delle dodici tribù d’ Israele. 
Tre porte erano all’ oriente ; tre al settentrione : tre al mezzogior- 
no e tre all’ occidente. Il muro della città aveva dodici fondamenti, 
ed in essi i dodici nomi degli Apostoli dell’ Agnello . . . Ella era 
quadrata : tanto larga , tanto lunga , quanto alta. Il suo muro 
era HA cubiti .... il muro era di pietra di diaspro , e la città 
oro purissimo , simile al più terso cristallo. E i fondamenti delle 
mura della città ornati di tutte le pietre preziose ... . E le do- 
dici porte sono dodici pietre preziose : e la piazza della città oro 
puro , siccome lucidissimo cristallo, lo non vidi tempio in essa , 
perchè Iddio onnipotente e l’Agnello è il suo tempio. E questa 
città non abbisogna di sole , nè di luna , perchè la chiarezza di 
Dio la illuminò , e l’ Agnello è il suo sole ... E le sue porte non 
si chiuderanno nel corso del giorno , perchè non vi sarà mai not- 
te ... E 1’ Angelo mi mostrò il fiume dell’acqua della Vita, splen- 
dido come il cristallo , che usciva dalla sede di Dio e dell’ Agnel- 
lo. In mezzo alla sua piazza e dall’ una e dall’ altra parte del fiu- 
me eravi 1’ albero della vita ... E non vi sarà quivi alcun male- 
detto , ma la sede di Dio e dell’ Agnello , e i servi suoi lo servi- 
ranno .... e regneranno nei secoli dei secoli » (25). 

Che magnifica e consolali le descrizione ! Ma in 
che senso deve lutto ciò prendersi ? 

E. In quello di una sublime figura di cui tutto è 
simbolico , , oudp S. Paolo ebbe ad esclamare che 
aveva veduto nel Cielo ed udito ciò che non poleva 
rivelarsi agli uomini. Frammezzo a tanti simboli 
brilla però la celeste imagine della Chiesa trionfante. 
Cosi il pio Cristiano può spiegare in modo soddisfa- 
cente le bellezze della Celeste Gerusalemme. 

Questa Città ornata da Dio come una sposa ò la 
Chiesa trionfante, la Sposa dei sacri Cantici : ella è 
quadrata, anzi cubica, che 6 il più perfetto dei solidi 
misurabili; cioè a dire che ella sarà perfettissima e 
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senza alcuna macchia: ha dodici porte, cioè le dodici 
tribù d’Israele : queste porte sono rivolte ai quattro 
punii cardinali, cioè v'entreranno giusti da tutte le 
nazioni della Terra. Ella ha dodici fondamenti che 
sono i dodici Apostoli: la cubica (perfetta) Citlà ha 
per ogni muro 1 44 cubiti di misura (quadrata), cioè 
due 12 per lunghezza ed altezza , cioè le dodici tri- 
bù d' Israele per origine e i dodici Apostoli che 
l’hanno sublimata e propagata fra tutte le genti: la 
Chiesa dell’Antica Alleanza incorporata a quella del 
Patto novello. Il fiume di acqua viva è la divina 
grazia ; l’albero della Vita piantato sulle sue rive 
e che porta la sanità alle Genti è l’Albero della 
Croce; cioè il Vessillo della Città eterna. 

Così , mia Sofia , questo gran Libro delle Sante 
Scritture dopo averci maravigliato col racconto del- 
le grandi Opere di Dio al principio de’ tempi , dopo 
averci ripieni di un santo terrore e di speranza al 
racconto dei mali sparsi sulla Terra e della Reden- 
zione ; viene finalmente a riempirci di una gioja ce- 
leste alla pittura delle bellezze della divina Geru- 
salemme ; ei lascia il pio e credente lettore con- 
solato delle lagrime che ha sparse , e pieno di san- 
te risoluzioni , perchè tutto ciò dovrà presto adem- 
pirsi. 


FINE. 
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NOTE E CITAZIONI 


(a) Questo passo si riferisce alle nuove dottrine fisiologiche per noi 
In varie opere pubblicate , e riassunte ne' Principii di una fisiologia 
universale pubblicati nel Filiatre Sebezio, settembre 1845. 

(b) Fa pena il vedere queste puerilità seriamente discusse in un’ o- 
pera cosi piena di belle osservazioni qual è il Cosmo del barone di 
Humboldt. 

(c) De ci vitate Dei, lib. XX, cap. i. 

(d) Tutte le lingue anche più colte prendono spessissimo cosi la pa- 
rola in quistione. L’indiano, il caldeo, il greco, il latino, l’italiano e 
tutte le lingue viventi d’ Europa sono in ciò analoghe all’ebreo. 

(e) Sotto questo nome di arie noi comprendiamo tutti i gas tanto sem- 
plici quanto composti. 

(0 Devesi al chimico francese sig. Boutigny l’aver richiamato con 
Una serie di bellissime sperienze, l’attenzione degli scienziati sovra i 
fenomeni dell’acqua ed altri liquidi sottoposti improvvisamente ad alta 
temperatura] e costituiti in uno stato da lui detto sferoidale. Souo i 
suoi esperimenti che noi abbiam riprodotti ; ed è su di essi che noi 
fondavamo una nuova teoria delle vulcaniche eruzioni. Ved. Osserva- 
tore medico , agosto 1850. 

(g) Vedasi l’espressione di cotesta impossibilità in cui sono i pluto- 
nici a spiegare la prima formazione della crosta del globo nell’ opera 
oggidì si celebre il Cosmo del bar. di Humboldt, voi. 4. 

(h) Su questa proprietà alcuni chimici , rigettando l’ incandescenza 
primitiva del globo, hanno fabbricato una teoria chimica della forma- 
zione della crosta del Globo. 
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(i) Questa teoria da noi pubblicata prima delle bellissime e delicate 
sperienze del prof. Melloni è stata da alcuni chimici creduta la sola 
capace di dar ragione di tutti i chimici fenomeni. Il chiar. prof. Raffae- 
le Napoli l’ha adottata nella nuova redazione della sua Filosofia chimi- 
ca inserita nella sua opera di Chimica generale (Napoli 1851); edècon 
essa che spiega i più oscuri fenomeni di chimica intrinsichezza nella 
fondazione del suo nuovo metodo, nel quale la scienza chimica è ridot- 
ta alla più grande semplicità e chiarezza di cui è suscettiva. 

(k) Queste nuove idee circa l’influenza della temperatura e del perio- 
do sulla natura degli esseri sono state da noi pubblicate nella nostra 
Memoria sull' influenza dei periodi celesti sulla malattia dell’ uomo se- 
condo le stagioni e i climi, ec, Napoli 1843. 

(l) Ved. Memoria citata, art. 1, 2. 

(m) Ved. Mem. cit. art. 2, 3. 

(n) Ved. Studii della Natura. 

(o) Ved. Mem. cit. art. 2. 
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